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RELAZIONE ILLUSTRATIVA 


L Introduzione. 

1.0 	schema di decreto in esame, predisposto sulta base della delega contenuta nella legge di 
delegazione europea 6 agosto 2013, n. 96, è volto a recepire la direttiva 2012J19/UE sui rifiuti di 
apparecchiature elettriche e d elettroniche (RAEE). 

L'adozione della predetta direttiva 2012119IUE è nata dall'esigem',a di apportare diverse modifiche 
sostanziali alla prima direttiva comunitaria adottata in materia dì RAEE, la direttiva 2002/96/CE, al 
fine di superare le criticità operative derivate dall'applicazione delle sue dìspositioni e di 
completare il quadro normativo risultante dal recepimento della direttiva 2008/98/CE sui rifiuti. 

Anche a livello nazionale, l'applicazione delle disposizioni di attuazione della direttiva 2002/96/CE 
(decreto legislativo 25 luglio 2005, n. lSI), ha fiitto emergere, nel tempo, diverse criticità di 
natura operativa dovute in parte sia all'incremento delle apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(AEE) immesse sul mercato ed al conseguente allIlJento dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (RAEE) da gestire. sia alla necessità di arginare, mediante controlli più incisivi, i flussi 
di RAl:."E gestiti illecitamente. 
Conformemente alla direttiva che recepisce, lo schema di decreto in esame si propone di: 

• 	 potenziare gli strumenti già previsti nella precedente direttiva; 

prevenire o ridurre gli impatti sull'ambiente connessi alla produzione delle AEE; 


• 	 incrementare i livelli dì raccolia e di recupcro; 
• 	 migliorare la qualità del trattamento dei RAEE; 
• 	 rafforzare le misure di controllo; 
• 	 ridurre i costi amministrativì mantenendo al contempo un elevato livello di tutela 

dell'ambiente. 
Per realizzare questi obiettivi,il provvedimento in esame prevede: 

• 	 modifiche al campo di applicazione della precedente direttiva, al fme di estendere 
gradualmente gli effetti delle disposizioni a tutte le AEE. Sono infatti previsti due diversi 
periodi di operativìtà, dei quali solo il secondo, decorrente dal 2018, riferito a tutte le 
apparecchiature elettriche ed elettroniche; 
l'estensione inunediata del campo dì applicazione ai panne11i fotovoltaici. precedentemente 
non contemplati; 

• 	 una diversa suddivisione delle categorie di RAEE indicate negli a.\Jegati; 
• 	 l'introduzione dì un criterio oggettivo per qualificare i RAEE "dual use", ovvero quei RAEE 

che possono provenire sia dai nuclei domestici che dal Ousso dei RAEE professionali. e che 
risultano ora assimilati ai RAEE domestici; 

• 	 l'introduzione di lUllI definizione dì produttore più dettagliata, riferita al contesto na:>;Ìonalc; 
• 	 il rafforzamento degli obblighi ricadenti sui produttori e sui distributori che utilizzano 

tecniche di vendiia a distanza; 
• 	 l'introduzione dell'obbligo di ritiro gratuito dei RAEE di piccolissime dìmensioni da parte 

dei distributori, in ragione dell'uno contro zero, ovvero senza l'obbligo per il conferitore di 
acquistare una nuova AEE equivalente; 
l'introduzione di misure volte ad incentivare la preparazione per il riutilizzo; 
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• 	 modifiche delle nonne sul finanziamento della gestione dei RAEE, tra cui relativam~lltc alla 
viSible fee la possibilità per gli Stati Membri di decidere se rendere visibile o meno i CQsti 
re1ativi alla gestione dei RAEE; 

• 	 l'individuazione di diversi e più onerosi obiettivi di raccolta COn ripercussioni anche sugli 
obiettivi di recupero e riciclaggio; 

• 	 l'introduzione di n1,lOvi requisiti tecnici, definiti in apposito allegato, per le spedizioni 
transfrontaliere di AEE usate, volti ad evitare elusioni alla normativa sulle spedizioni 
transfrontaliere dei rifiuti. 

Il provvedimento in esame si propone di ricomprendere in un unico corpo normativo il ccmplesso 
delle disposizioni in materia dì RAEE. 
In coerenza con la tecnica normativa scelta dallegisla1Qre comunitario, si è ritenuto di abrogare il 
decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, quasi nella sua interezza. Non sono stati abrogati gli 
articoli che rap?resentano ìI fondamento giuridico della normazione di dettaglio tuttora vigente. 
Inoltre, per esigenze di continuità tra la disciplina dei "RAEE storici" prevista nel decreto 
legislativo 25 luglio 2005, n. 151. e quella contenuta nel decreto in esame, non è stato abrogato 
l'articclo 20, comma 2. 
Per esigenze di completezza ed organicità della disciplina, sono state ricomprese nel nuovo 
intervento normativo: 

- le disposizioni dell'articolo 21, comma I, della legge 4 giugno 2010, n. 96, conccrnenti la 
semplificazione in maleria dì oneri informativi per la gestione dei rifiuti di apparecchiature 
eletttiche ed elettroniche; 
-le disposizioni dell'articolo 22, commi 2, 3, 4 c 5, della legge 6 agosto 2013 , n. 96, relative 
alla gestione ed alla realizzazione dei centri di raccolta dei RAEE; 
- alcune disposizioni del decreto 2S settembre 2007, n. 185, recante istituzione e modalità di 
funzionamento del Registro nazionale dei soggetti obbligati al finanziamento dei sistemi di 
gestione dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), costituzione e 
funzionamento di un centro di coordinamento per l'ottimi=zione deHe attività di competenza 
dei sistemi collettivi e istituzione del comitato d'indirizzo sulla gestione dei RAEE 

Nel merito del provvedimento si precisa che, in occasione del recepimento della direttiva 
20)2J191UE, si è provveduto a disciplinare i modelli di gestione attraverso i 'Inali i produttori 
possono adempiere agli obblighi sui medesimi ricadenti, anche al flne di garantire una adeguata 
tutela del mereato. 
Con riferimento all'apparato sanzionatorio introdotto, si precisa che le sanzioni sono in larga parte 
identiche a quelle già contenute nel decreto legislativo 15112005, fatte salve quelle che si sono rese 
necessarie in considerazione del nuovo assetto organizzativo delineato con il presente 
provvedimento. 
Inoltre, Sono state defmite le disposizioni per l'apposizione del marchio in confoIInità agli standard 
europei in materia, con lo scopo di consentire l'identificazione del produttore e la traeciabilità dei 
RAEE. 

II. I singoli articoli e gli allegati. 

Lo schema di decreto si compone di cinque Titoli, rubrlcati come segue: 
• 	 Titolo 1: "Principi generali"; 


Titolo Il: "Gestione dei RAEE"; 

• 	 Titolo III: "Finanziamento della gestione dei RAEE"; 


Titolo IV; "Informazione e monitoraggion
; 


Titolo V: "Coordinamento, controllo e vigilanza"; 
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• 	 Titolo VI: "Sanzioni, disposizioni transitorie e finali". 

Il Titolo Il è articolato a sua volla in: 
• 	 Capo I: "Sistemi di gestione dei RAEE"; 
• 	 Capo II; "Deposito preliminare alla raccolta, raccolta, trattamento adeguato e rccupero"; 
• 	 Capo lH: "autoriZ7..azioni, spedizioni e vendita a distanza". 

f, 'articolato è seguito da IO allegati in coerenza a quanto previsto dalla direttiva.. 

Il Titolo l comprende le disposizioni inerenti i principi e criteri applicativi di portata gellcralc 
illerenti l'applicazione del decreto. 

Si illustrano di seguito i singoli articoli del provvedimento. 

L'articolo 1 individua le finalità del decreto nell'adozione di misure e procedure volte a proteggere 
l'ambiente e la salute umana, prevellendo o riducendo gli impatti negativi derivanti dalla 
prodU7..ìone delle AEE e dalla produzione e gestione dei RAfiE, idonee, altresì a migliorare 
l'efficacia dell'uso delle risorse. ' 
Invero, la direttiva adotta un approccio volto a prendere in considerazione l'intero ciclo di vita deUe 
apparecchiature elettriche ed elettroniche (cfr. considerando n. 11), al flne di garantire yn uso 
efficiente delle risorse e facilitare, mediante apposite tecniche di progettazione, la gestione degli 
stessi nel momento in cw si trasformano in rifiuti. Il forte leganlc esistente tra la caratterizzazione 
dell'AEE immessa sul mercato e le modalità di gestione del RAEE che dalla stessa sia derivato 
emergono chiaramente nel principio deUa "responsabilità del produttore", su cw si fonda l'impianto 
nonnativo della direttiva (cfr. considerando n. 6, li, 12, 23; articolo 7, 8, 11, 12, 13, 14 della 
Direttiva). Inoltre, una delle fasi specificamente disciplinate dalla Direttiva ai fini di facilitare le fasi 
di gestione dei RAEE è proprio la progettazione delle AEE (articolo 4l. 
L'intera disciplina dei RAEE si confonna inoltre ai principi generali in materia di gestione dei 
rifiuti, come previsto da\!'ar!icolo 1 della Direttiva che rinvia agli articoli 1 e 4 della Direttiva 
2008/98/CE. 

L'articolo 2 delinea l'ambito oggettivo di operatività del decreto in conf'Orrnità alle disposizioni 
della direttiva che ne definiscono il campo dì applicazione (articolo 2 ed Allegati I, n, me IV). 
L'ambito di, applicazione si differenzia in due periodi: 

a) 	 il primo periodo decorre dalla data di entrata in vigore del decreto e si protrae sino al 14 
agosto 2018. Esso si caratterizza per un campo di applicazione "chiuso", identico a quello ad 
oggi vigente con la sola eccezione per i pannelli fotovoltaici, inclusi nell'ambito di 
applicazione dei RAEE proprio dalla Direttiva 2012/19tUE. Durante questo primo periodo 
le AEE sono organiJ..zate in IO categorie, riportate nell'Allegalo I ed elencate in modo non 
esaustivo nell'Allegato il. Anche tali Allegati sono sostanzialmente identici agli Allegati l 
A e lB' della normativa previgente rappresentata dal decreto legislativo 151/2005. 

b) 	 il secondo periodo decorre dal 15 agosto 2018 ed è caralterizzato dall'estensione del campo 
di applicaxionc a tutte le AEE immesse sul men;ato (campo di applicazione cd. "apel1O"), A 
decorrere dalla medesima data tutte le AEE rientranti nel campo di applicazione sono 
classificate in 6 categorie, riportale nell'allegato ID ed elencate a titolo esemplificativo 
nell'Allegato TV. 

L'articolo 3 individua, confonnemente all'anicolo 2, paragrafi 3 e 4 delle. Direttiva le esclusioni dal 
campo di applicazione io ragione dell'operatività dello stesso. In particolare: 
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il comma t riporta le esclusioni che operano sin dal momento dell'entrata in vigore del 
decreto. 

il comma 2 elenca le ulteriori esclusìoni che si applicano a far data dal 15 agosto 2018, 

ovvero dal momento in cui il deçreto sì applica a tutte le AEE. 


L'articolo 4 riporta tutte le defiuizioni presenti nella direttiva e, per garantire il neçessario 
coordinamento con la normativa nazionale di settore, introduce alcune definizioni già presenti nel 
decreto legislativo 3 aprile 20D6, n. 152, e nei decreti rninisteriali 25 settembre 2007, n. J85 e 8 
mlll"~ 20 lO, n. 65. 
Delle definizioni contenute nell'articolo 4; 

a) 	 non compaiono più le definizioni di "reimpìego" e di "recupero di energia", 
precedentemente previste all'articolo 3 del decreto legislativo \51/2005, superate già dalla 
Dìrettiva 2008/98/CE e non menzionate nella Direttiva 2012/19/UE; 

b) 	 alcune definizioni sono introdotte in recepimento della Direttiva: "utensili industriali fissi di 
grandi dimensioni", installazioni fisse di grandi dimensioni", "macchine mobili non 
stradali", "RAEE di piccolissime dimensioni"; 

c) 	 altre definizioni sono introdotte pur non essendo previste dalla Direttiva, in quanto utili Il. 

chiarire alcuni dubbi applicativi: "distributore al dettaglio", "deposito preliminare alla 
raccolta", "marchio", "raggruppamento", "luogo di raggruppamento". 

Con rifurimento alle definizioni recepite dalla direttiva, si segnala che, per esigenze coerenza con H 
testo e di conformità linguistica con la terminologia. utilizzata neUa vexsione ufficiale inglese della 
direttiva (cfr con art. 3, lettera c: "large scale fued installatiol1s"), segnalate anche dalle 
associazioni dei produttori, si è scelto di utilizzare il termine "installazioni"in luogo del termine 
"impianti". 
Per quanto riguarda le altre definizioni sì evidenzia che; 

a) 	 la nozione di "immissione sul mercato", riportata alla lettera p), è stata correlata al mercato 
nazionale in quanto, diversamente operando, si sarebbe violata la sovranità degli altri stati 
estendendo ad essi l'applicazione della disciplina contenuta nel decreto nazionale; 

b) 	 la definizione di "deposito preliminare alla raccolta", prevista alla lettera x) è stata ripresa 
direttamente dalla direttiva quadro 2008l98/CE sui rifiuti, per dar seguito a quanto 
esplicitato nei considel1lIldo 4 e 14 della direttiva 20121J9IUE e nel considerando 15 della 
direttiva 200&/98/CE. 

L'articolo 5 prevede l'adozione di un decreto interministeriale finalizzato a promuovere, in 
coerenza con le misw-e previste dal Programma nazionale di prevenzione dei rifiuti di cui al Decreto 
Ministeriale 7 ottobre 2013, la cooperatione tra produttori e operatori degli impianti di trattamento, 
recupero e riciclaggio per favorire la progettazione e la produzione ecocompatibile di AEE. Tali 
misure, volte Il facilitare le opera2Ìoru di smontaggio, riparazione, preparazione per il riutilizzo, 
riutilizz:o, recupero e smaltimento dei RAEE, loro componenti e materiali, sono definite prendendo 
in considerazione l'intero ciclo di vita delle apparecchiature c le migliori tecniche disponibili, come 
previsto dall'articolo 4 della Dìrettiva. 

L'articolo 6 individua nelle operazioru di riutilizzo e di preparazione per il riutllizzo le azioni 
prioritarie da porre in essere per la gestione dei RAEE. Tali azioru oltre ad essere coerenti con le 
finalità del decreto, danno attuazione nell'ordin.amento nazionale al considerando n. 20 della 
direttiva 2012l19IUE . L'inserimento di un apposito articolo dedicato ai criteri di priorità nella 
gestione dei RAEE si è reso necessario anche in considerazione del richiamo, contenuto 
nell'articolo 1 della Direttiva, aU'articolo 4 della Direttiva 2008/98/CE recante la disciplina della 
"gerarchia dei rifiuti". 

L'articolo 7 disciplina la preparazione per il riutilizzo e il riutilìzzo. 
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li comm~ l definìsce le modalità e gli strumenti operativi C<ln i quali si realizza la primazia 
della preparazione per il riutilv.2.0 rispetto alle altre forme di gestione dei RAEE. in 
confonnità a quanto disposto dall'articolo 14, paragrafo 3, della Direttiva. 
Il comma 2 prevede che nei centri di racC<llta siano allestite apposite aree per consentire al 
cittadino di conferire direllamellte i RAEE che possono essere avviati alla preparazione per il 
riutìlizzo. E' importante prevedere il conferimento separato dei RAEE destinati alla 
preparazione per il riulilizzo, soprattutto nei centri di raccolta aUlorizzati con procedllJ'e 
semplificate. Difatti, in tali impianti non è possibile svolgere le attività di gestione dei rifiuti 
necessarie a verificare l'idoneità di RAEE ad essere sottoposto ad una operazione di 
preparazione per il riutilizw. Pertanto, l'unico modo per intercettare tale tipologia di RAEE 
nei centri di raccolta autorizzati ai sensi del decreto ministeriale 11 marzo 2010, n.65, consiste 
nel prevedere una modalità di conferimento separato. 

Il Titolo Il comprende le disposizioni volte a definire e razionalizzare \' apparato organizzativo 
attravemo il quale i produttori sono tenuti ad adempiere agli obblighi sui medesimi ricadenti in virtù 
della Direttiva ed in eonfonnità al principio della responsabilità estesa del produttore. 
Tali modalità si applicano a tutti j produttori, indipendentemente dalla natura del!' AEE immesso sul 
mereato (ovvero che dall'AEE siano generati RARE domesticì oppure RARE professionali). 
L'estensione di tali regimi anche ai RARE professionali deriva dalla necessità di mggiungere ben 
più elevati. obiettivi di raccolta e recupero, anche in considerazione del fatto che la direttiva, a 
partire dal 2016, non pone più alclU1a distinzione tra RAEE domestici e professionali, ai finì del 
raggiungimento degli obiettivi. La previsione di un regime unico sia pcr i RAEE domestici che per i 
RAEE professionali, si inserisce, dunque, nel più generale processo dì adeguamento del contesto 
italiano ai nuovi obiettivi di racC<l!ta e recupero riferiti ad entrambe le tipologie di RAEE 
indi (ferentemente, 

L'articolo 8 introduce la possibilità per i produttori di scegliere se adempiere agli obblighi sui 
medesimi ricadenti mediante la costituzione di un sistema individuale o l'adesione ad un sistema 
collettivo in forma di consorzio. 
La Dirett'Ìva 2012l191UE infatti, offre proprio queste due opzioni alternative di gestione, 
prevedendo che "ciascun produttore può scegliere di adempiere a tale obbligo (quello di 
finanziamento della gestione) o individualmente o aderendo a un sistema C<ll\ettivo" (cfr, articolo 
12, par. 3). 
Alla luce del mutato contesto normativo europeo, e dell'esigenza di adeguare, sul versante 
Organizzativo, il settore dei RARE agli altri settori nei quali si esplica la responsabilità estesa del 
produttore (v. pneumatici, oli usati, imballaggi etc,). si è ritenuto opportuno disciplinare 
espressamente i sistemi individuali e quelli collettivi di gestione dei RAEE. 
Tale previsione, peraltro, non fa che prendere atto di un assetto organìzzativo già esistente e sorto 
per spontanea iniziativa dei produttori di AEE presenti sul territorio nazionale. 
I sistemi individuali operano previo riconoscimento da parte del Ministero dell'ambiente, della 
effettiva capacità di raccogliere e recuperare su tutto il territorio nazionale i RARE prodotti dal 
medesimo sossetto che abbia istituito il sistema. 
I! modello consortile, adottato come struttura organizzativa obbligatoria per i sistemi collettiv~ 
consente da'un lato ai produttori di adempiere ai loro obblighi senza. predisporre in via individuale 
un sistema apposito di raccolta. e rccupero, dall'altro permette al soggetto pubblico (nella specie al 
Minìstero dell' ambiente, anche attraverso il Olmitato di vigilanza e controllo) di esplicare 
un'attività dì vigilanza. 'fale ultima funzione si realizza dalla predisposizione di uno schema tipo di 
statuto alla detenninazione delle quote di mercato e mira a garantire: 


a) condizioni uniformi di gestione su tutto il territ0l10 nazionale; 

b) un maggior controllo dci flussi gestiti dei RAEE; 
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c) la trasparenza della rendicontazione anche al fine di verificare la con'ìsponden7,a tra i costì 
sostenuti e i contributi percepiti. ' 

In ultimo, l'articolo 8 disciplina espressamente il contributo, come strumento di cui i produttori si 
awalgono per sostenere economicamente i costi della raccolta, trattamento, recupero e smaltimento 
imposti dal decreto legislativo. Tale contributo, introdotto nel nostro ordinamenlo con il 
recepimento della prima direttiva RAEE, è stato di recente oggetto di uno specifico intervento 
normativa volto li confermare l'utilizzo "sino dio" della forma visibile dell' contributo, ossia della 
indicazione !idIo stesso in modo separato dal costo dell'AEE (legge 11 rebbraio 2013, n. 11, di 
conversione del decreto legge 112013). 
rn linea di continuità con la vigente disciplina del contributo ambientale ed in conformità alla 
previsione della Direttiva (art. 14, par. 1) l'articolo dispone che il contributo può essere 
facoltativamente indicato in fattura nelle transazioni di vendita tra operatori economici, e, sempre 
facoltativamente, indicato nel prezzo di vendita al consumatore finale. 
Coerentemente con l'impostazione generale, il contributo deve essere comunicato al Ministero 
dell'ambiente annualmente, ai fini dell'esercirio della prevista attività di vigilanza, 

L'articolo 9 disciplina nel dettaglio le modalità di costituzione e funzionamento dei sistemi 
individuali, al fine di consentire anche ai sìngo\i produttori di predisporre un modello autonomo di 
gestione dei RAEE derivanti dane proprie AEE, purché operante su tutto il territorio nazionale, Ai 
fini dell'operatività del sistema è richiesto un riconoscimento da parte del Ministero dell'ambiente, 
volto a valutllme 1'efficacia, effettività, economicità e trasparenza. Dal momento che i sistemi 
individuali operano autonomamente sin dalla fase della raccolta, la norma prospetta due opzioni: 
a) la predisposizione di un sistema di restituzione dei RAEE al produttore delle con:ispondenti 

AEE, in modo da garantire allo stesso la gestione dei rifiuti derivanti dalle apparecchiature che 
abbia immesso sul mercato; 

b) 	 la stipula di apposite convenzioni con i soggetti responsabili della raccolta sull'intero territorio 
nazionale. Considerando ehe l'articolo 15 prevede per ì sisternicollettivi la stipula di appositi 
accordi di programma tra il Centro di Coordinamento e l' Anci per definire le modalità 
concordate di raccolta, si è prevista la possibilità, anche per i sistemi individuali, di avvalersi 
delle medesime modalità ivi previste con riferimento ai sistemi collettivi. 

TI riconoscimento è posto come requisito essenziale per l'iscrizione al Registro nazionale, come 
previsto al comma 5 e confermato al successivo articolo 29, comma 3. Correlativamente, la revoca 
del riconoscimento disposta nel ca$O in cui non siano raggiunti gli obiettivi di recupero detennina la 
cancellazione automatica dal Registro, oltre all'applicazione delle previste conseguenle 
sanzionatorie. 
I sistemi individuali riconosciuti vengono poi sottoposti, durante la loro attività, ad obblighi di 
comunicazìone volti a garantire il monitoraggio dei flùssi gestiti e la vigilan711 da parte del 
Ministero dell'ambiente. 
L'attività di riconoscimento dei sistemi individuali non compona nuovi oneri in capo 
all'anunirustrazione, in quanto risulta già tra le compete07,,e istitu:;:ionali del Mini.1ero deU'arobiente 
e della tutela del territorio specificamente attribuite alla competente Direzione genel1lle dal 
regolamento interno di organiu;cione, 

L'articolo lO disciplina nel dettaglio i sistellÙ collettivi, prevedendo l'obbligatorietà della forma 
consortile, la personalità giuridica di diritto privato, l'assenza di scopo di lucro C il divieto di 
distribuzione degli avanzi di gestione. 
Anche per i sistemi collettivi è prevista una forma di controllo preliminare. mediante l'approvazione 
dello statuto in conformità ad uno statuto tipo predisposto dal Ministero dell'ambiente, e successiva 
mediante obblighi di comunicazione e di relazione. L'approvazione dello statuto da parte del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è requisito necessario per l'isco1.ione 
del sistema collettivo al Registro nazionale. 
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L'attività di emanazione dello statuto-tipo e quella conseguente di approvazione degli statuti dci 
sistemi collettivi, non comporta nuovi oneri in capo all'amministrazione, in quanto risulta già tra le 
competenze istituzionali del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio specificamente 
attribuite alla competente Direzione generale dal regolamento interno di organizzazione. 
Per rendere più efficiente l' operatività del sistema collettivo, senza snaturarne la sua funzione, è 
stata prevista la possibilità che ai sistemi partecipino "previo accordo con i produttori" anche i 
distributori, raccoglitori, riciclaton e recuperatOIi 

L'articolo Il defi.n.isce le modalità e condizioni di ritiro, da parte dei distributon, dei RAEE 
provenienti dai nuclei domestici in ragione del criterio dell'1Jllo contro uno e dell'uno contro zero. 
In particolare, i commi l e 2, in scstituzione dell'art. 22 della legge 6 agosto 2013, n. 6S 
(parzialmente abrogato dall'art. 42 del deueto in esame), individuano le modalità con le quali si 
reali= il deposito preliminare alla raccolta. organizzato dai distributori per contenere i RARE 
domestici che i medesimi sono tenuti Il ritirare gratuitamente al momento della fonlitura di una 
nuova apparecchiatura di tipo equivalente. Innovativo è il rafforzamento degli obblighi dei 
distributori che operallo con modalità di vendita a distanza. L'inclusione di Wla apposita 
disposizione con riferimento al ritiro effettuato dai distributori, oltre a rispondere ad esigenze di 
completeZ7.3 e di organicità del testo, si è resa necessaria per apportare delle modifiche alla 
disciplina del deposito, alcune delle quali fortemente volute dai distributori. In tal senso la nuova 
disciplina consente al distributore: 

a) 	 di poter effettuare il deposito preliminare alla raccolta presso i locali del proprio punto 
vendita e presso altri luoghi risultanti dalla comunicazione di cui all'art. 3 del decreto 
mlnisteriale 8 marzo 2010 n. 65; 

b) 	 di pCler trasportare i RAEE ai centri di raccolta o agli impianti autorizzati al "trattamento 
adeguato". 

Inoltre, l'articolo Il, similmente a quanto già previsto nell'art. 22 del legge 6 agosto 2013, n. 65, 
individua le condizìonì in presenza delle quali il raggruppamento effettuato dai distributore può 
qualificarsi come deposito preliminare alla raccolta. La disposizione in esame modifica la disciplina 
previgente, sia rispetto alla durata del deposito sia con riferimento ai quantitativi. In particolare la 
durata del deposito, in conformità alle richieste delle associazioni di categoria, può protrarsi sino a 
tre mesi 0, in alternativa, sino a quando il quantitativo depositato raggiunga i 3500 kg. La possibilità 
elevare il quantitativo dei RAEE depositati, invece, per evidenti esigenze di tutela ambientale, è 
condizionata alla necessità che il trasporto successivo sia effettuato da soggetti iscritti all' Albo dci 
gestori ambientali ai sensi dell'ari_ 212, comma S del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
li comma 3 consente, in presenza di determinate condizioni, al detentore di un RAEE di 
pìccolissime dimensioni di poterlo conferire al distributore gratuitamente e senza l'obbligo di 
acquisto di un AEE di tipo equivalente. A tal fine la disposizione prevede che "i distributori con 
superficie di vendita di AEE al dettaglio di almeno 400 metri quadrati effettuano all'interno degli 
stessi negozi o in prossimità immediata di ess~ la raccolta a titolo gratuito di tale tipologiii dì 
RAEE". In confonnità alle previsioni del considerando n. 14 della Direttiva, i predetti punti di 
raccolta non sono subordinati ai requisiti di registrazione o di autorizzazione di cui agli articoli 208, 
212,214 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ma i distributori sono comunque tenuti 
a gestire tali rifiuti nel rispetto degli adempimenti e degli oneri previsti dalla Parte Quarta del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n_ 152. 
II comma 4 prevede l'emanazione di un decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico volto a definire le 
modalità semplificate per il ritiro gratuito presso ì distributori al dettaglio, in regione dell'uno 
contro zero. 

L'articolo 12 prevede l'attivazione di specifiche misure ed azioIÙ finalizzate a garantire la 
realizzazione degli obiettivi di raccolta differenziata e di recupero stabiliti dalla Direttiva 
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2012f191UF.. Nel dettaglio, le misure per incrementare la raccolta differenziata dei RAEE 
dornesticì, sono le stesse già individuate dul decreto legislativo 15112005. 
Il comma 1 prevede, infatti, che la raccolta sia affidata ai centri di raccolta comunali ed ai sistemi di 
raccolta O di restituzione organizzati direttamente dai produttori [lettere a) Il b)]. I centri di raccolta 
comunali per il conferimenti dei RAEE non differiscono da quelli che i Comuni sono obbligati a 
predisporre per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani. Pertanto la raccolta dei RAEE domestici 
non dovrebbe determinare nuovi oneri per i Comuni. In ogni caso, gli eventuali costì per 
l'adeguamento e l'implementazione dei centri di raccolta che si rendesse necessaria sarebbe 
comunque disciplinata dall'accordo di programma di cui all'articolo 15, comma 3. 
Il comma 2 chiarisce che i centri di raccolta nei quali possono essere conferiti i RAEE non sonO 
solo i centri autorizzati COl! le modalità previste dal decreto adottato ai sensi dell'articolo 183, 
comma 1, lettera rom) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Decreto MinisterÌlÙc lì aprile 
2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del 28 aprile 2008), ma ll!)che gli impianti di 
raccolta autorizzati ai sensi degli articoli 208, 213 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152. 
'fale precisazione si è resa necessaria in quanto alcune regìoIÙ hanno erroneamente ritenuto 
applicabili le modalità semplificate di conferimento dei RAnE da parte dei distributori solo ai 
conferimenti effett\I2tÌ presso i centri di raccolta realizzati ai sensi del decreto ministeriale 8 aprile 
2008 e non anche ai conferimenti effettuati presso gli impianti di raccolta autorizzati con le 
procedure ordinarie previste dalle disposizioni della Parte Quarta del deereto legislativo 152/2006 . 
Il comma 3 costituisce diretto recepirnento dell'articolo 5, paragrafo I della Direttiva 
Il camma 4 dell'articolo in esame, in conformità al disposto del tredicesimo considerando e 
dell'articolo 5, paragrafo 2, lettera e) della Direttiva, consente al distributore di rifiutare "il ritiro 
gratuito di una apparecchiatura elettrica ed elettronica, nel caso in cui vi sia un rischio di 
contaminazione del personale incariclrto dello stesso ritiro o nel caso in cui risulti evidente che 
rapparecchiatura in questione non contiene i suoi componenti essenziali o contiene rifiuti diversi 
dai RAEE". A completamento della precedente previsione, i suddetti rifiuti devono essere conferiti 
dal detentore al centro di raccolta, che non può rifiutarsi di ritirarli. La gestione degli stessi avviene 
in conformità a q\UUlto previsto con l'Accordo di programma previsto dall'articolo 15, comma 2, 
lettera c), 

L'articolo 13 defiIÙsce le modalità per la raccolta differenziata dei RAEE professionali. imponendo 

ai produttori di organizzare e gestire adeguati sistemi di raccolta differeoziata, sostenendone j 


relativi costi. Tale norma costituisce recepimento dell'articolo 5, paragrafo 5 della Direttiva. 


L'articolo 14 stabilisce specifici obiettivi dì raccolta differenziata annuali, scaglionati in tre periodi 

temporali successivi. In particolare: 

il comma l prevede che: 

a) fino a 2016 l'obiettivo di raccolta, riferito ai soli RAEE domestici, è di almeno quattro 


chilogrammi iu media per abitante cd il identico all'obiettivo individuato dal decreto legislativo 
151/05; 

bl 	 dal 2016 il tasso di raccolta IllÌnimo da raggiungere è del 45%, calcolato sulla base del peso 
totale di tutti i R..<\EE raccolti, domestici e professionali, in un dato anno ed espresso in 
percenruale del peso medio di AEE immesse sul mercato nei tre anni precedenti; 

c) 	 dal 2019 il tasso dì raccolta da conseguire per ciascun anno è pari al 65% delle AEE 
domestiche e professionali immesse sul mercato nei tre anni precedenti o, in alternativa, 
all'85% dei RAEE domestici e professionali generati sul suo territorio. 

11 comma 2 attribuisce al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio c del mare, sentita 
nSPRA e di concerto col Ministro dello sviluppo economico, la possibilità di definire la 
metodologìa di calcolo del peso totale dei RAEE generati da applicarsi sull'intero territorio 
nazionale. 
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Il comma 3, in oonfonnità con la disciplina contenuta nel decreto legislativo 151/05, prevede che il 
monitoraggio sul raggiungimento dci tasso di raccolta continui ad essere affidato all'ISPRA. 

L'articolo 15 stabilisce l'obbligo per i produttori dì assicurare il ritiro, su tutto il territorio 
nazionale, dci RAEE conferiti nei centri di raccolta comunali. 
Per quanto riguarda le modalità di rìtiro, il comma l dell'articolo rinvia a quanto definito nelle 
apposite convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera b) del decreto, nel caso in 
cui il ritiro sia effettuato dai sistemi individuali, o alle indicazioni fornite dal Centro di 
Coordinamento, qualora si tratti di sistemi collettivi. 
In continuità con quanto previsto dal decreto legislativo 151/2005, la responsabilità dei produttori 
per i RAEE domestici, riguarda il fmanziarnento delle operazioni "di raccolta, dì trattamento, di 
recupero e di srnaltimento dei RAEE provenienti dai nuclei domestici e depositati presso i centri di 
raccolta". 
Tuttavia, il comma 2, in attuazione al disposto del ventitreesimo considerando e dell'articolo 12, 
paragrafo 2, della Direttiva 2012/19/UE, ha pre\lsto la stipula di nn app()~ito Accordo di 
programma tra il Cerrtro di Coordinamento, le associazioni di categoria maggiormente 
rappresentative dei produttori e l'ANel, in cui sono definiti, tra le altre, anche gli "oneri per lo 
svolgimento delle attività di raccolta" nella forma di "premi di efficienza" che i produttori sono 
tenuii ad erogare ai centri di raccolta comunali al verificarsi di condizioni di buona operatività . 
. Ciò è stato previsto in ragione delle citate disposizioni della Direttiva che, con rifermento al 
finanziamento dei RAEE provenienti dal nuclei domestici, harmo riconosciuto agIi stati membri il 
"dovere di incoraggiare i produttori ad assumersi la piena responsabilità per la raccolta dì RAEE 
domestici, in particolare finanziandone la raccolta", 
In tal senso, quindi, la previsione normativa di un Accordo di programma, rappresenta lo stmmento 
con il quale si è scelto di "incoraggiare" i produttori a finanziare anche i costi legati alla raccolta 
dei RAEE dai nuclei domestici agli impianti di raccolta. 
La scelta di questa modalità convenzionale dì organizzazione del sistema di raccolta trova il proprio 
precedente nonnativo nell'articolo 224, comma 5 del decreto legislativo 15212006 con riferimentc 
al sistema di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio. 
La partecipazione delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative dei produttori alla 
stipula dell'accordo è stata richiesta dal MISE e ritenuta condivisibile. L'Accordo di prograxmna 
disciplina inoltre le modalità e i tempi dì ritiro dei RAEE dal centri di raccolta e l'organizzazione 
della raccolta in modo omogeneo sull'intero territorio nazionale. A tal fIDe il comma 3 defInisce 
almeno le : 

a) condizioni generali di ritiro da parte sistemi collettivi dei RAEE conferiti al centri di 
racc"lta comunali; 
b) modalità necessarie affinché il ritiro sia effettoato in modo razionale ed omogeneo su 
tutto il territorio nazionale; 
c) modalità di gestione dei rifiuti di cui al comma 4 dell'articolo 12, conferiti ai centri di 
raccolta, attraverso l'individuazione di impianti idonei, con oneri a carico dci produttori; 
"premi di efficiellZll". ovvero gli importi che i produttori SOIlO tenuti ad erogare a"i centri di 
raccolta comunali al verificarsi di condizioni di buona operal'ÌvÌ1à, sulla base dcì quantitativi 
di RAEE ritirati dai sistemi collettivi; 
e) l'adeguamentQ e l'implementazione dei centri di raccolta comunali e gli oneri per lo 
svolgimento delle relative attività. 

11 comma 4, in coerellZll con le regole del mercato e per garantire agli operatori indipendenti dai 
produttori la possibilità di poter ritirare j RAEE depositati nei centri di raccolta, prevede che il 
citato Accordo non dia origine ad alcun diritto dì esclusiva in favore dei produttori. 
Il comma 5, al fine di garantire il funzionamento del "sistema dì gestione dei RAEE" previsto dal 
de~1:eto in esame ed in considerazione dell'importanza ehe il ritiro dei RAEE depositati nei centri di 
raccolta da parte dei produttori assolve ai fini del perseguimento degli obiettivi individuati dalla 
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Direttiva, prevede un meccalùsmo volto ad assicurare che le modalità per il ritiro siano comunque 
definite, Difatti, nel caso di mancata stipula de]]'Accordo nei termini di legge, il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare invita le parti a trovare un'intesa entro sessanta 
giorni, decorsi i quali, sema esito positivo, lo stesso Ministro provvede direttamente di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico. 

L'articolo 16 disciplina il ritiro ed il trasporto dei RAEE conferiti ai distributori. A tal fine: 
il comma l prevede che tali RAEE possono essere trasportati dai distributori : 

a) ai centri di raccolta di cui all'articolo 12, comma 1, lettera a) nelle modalità indicate dal 
Decreto Ministeriale 25 settembre 2007, n. 185; 
b) agli impianti di trattamento adeguato, nel rispetto delle formalità e degli adempimenti 
previsti dalla Parte Quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

Tale ultima possibilità è stata inserita accogliendo le richieste della distribuzione. 
n comma 2, similmente a. quanto stabilito nell'articolo 15, rimette ad apposito Accordo di 
programma l'individu.a:;::ìone delle modalità di ritiro e di raccolta dei RAEE conferiti ai distributori, 
llonché dei rispettivi oneri. 
Tale Accordo e stipulato tra ANCl, associazioni di categoria maggiormente rappresentative a 
livello nazionale della distribuzione e Centro di coordinamento, sentito il Comitato dì indirizzo. 
t'accordo definisce anche le modalità di supporto ai distributori, da parte del Centro di 
Coordinamento, ai fini dello svolgimento delle procedure armninistrative di cui alla Parte Quarta del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
Anche in questo caso, qualora le pa."IÌ non conclùdano l'accordo nei tempi previsti, il comma 3 
riconosce ai Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e dci mare il potere di invitare le 
partì a trovare un'intesa entro sessanta giorni, decorsi i quali, senza esito positivo, di provvedere 
direttamente di concerto con il Ministro dello sviluppo economico. 

L'articolo 17 prevede che la raccolta differenziata e il trasporto dci RAEE debbano essere effettuati 
in modo da non pregiudicare la preparazione per il riutilizzo e da garantire l'intl:grità dei RAEE. 
Tali modalità sono imposte per consentire che il confinamento delle sostanze pericolose possa 
essere effettuato in condizioni ottimalì. L'articolo vieta lo smaltìmento dei RAEE che non siano 
stati sottoposti al preventivo trattamento adeguato e, a tal fine, impone l'obbligo di avviare tutti i 
RAEE raccolti agli impianti di trattamento adeguato o alle operazioni di preparazione per il 
rh.ltilizzo. 

L'articolo 1& nei commi 1 e 2 definisce il trattamento adeguato ed individua le modalità e le 
condizioni minime in presenza delle quali una operazione di trattamento pUò qualificarsi 
"adeguato". Trequisiti tecnici e le modalità di gestione e di stoccaggio sono stabilite negli Allegati 
VII e VIII, il cui rispetto è espressamente imposto dall' articolo in esame. In applicazione del 
principio della responsabilità estesa del produttore, i produttori devono istituire sistemi per il 
"tl1l.ttamento adeguato" dei RAEE, utilizzando le migliori tecniche di trattamento, di recupero e di 
riciclaggio disponibili. 
Il comma 3 prevede che per i RAEE contenenti sostanze lesive dell'ozono il trattamento adeguate 
deve tener conto anche delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 1005/2009, nonché del 
Regolamento (CE) n. 84212006, del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, su 
!aluni gas f1uonn:aii ad effetto serra, 
Il comma 4 prevede che per ridurre al minimo gli impatti ambientali negativi legati al trattamento 
dei RAEE e per garantire che tale trattamento sìa effettuato in conformità alle migliori tecniche di 
disponibili, i1 Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, nel rispetto degli 
standard già adottati a livello europeo dagli organismi di nomlaz:lone, avvalendosi del Centro di 
Coordinamento e dell'ISPRA, detennina COn decreto i criteri c le modalità tecniche ulteriori rispetto 
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a quelli contenuti negli allegati VII e VIII, da rispettare nell'esercizio delle operazioni di 
trattamento e le relative modalità di verifica. 
Il comma 5 prevede che ì soggetti che effettuano le operazioni di trattamento, sono tenuti a 
presentare, entro tre mesi, l'istanza per l'adeguamento dell'autorizzazione. Entro i successivi 
quattro mesi la Regione o la Provincia delegata sono tenuti a rilasciare il ptovvedimento. La 
possibilità di stabilire norme di qualità per il trattamento è prevista dall'art. 8, paragrafo 5 della 
direttiva., Tale disposizione ha la funzione di rendere immediatamente operative le preseri:zioni 
contenute nel comma 1. Il rilascio delJe autorizzazioni non comporta nuovi oneri in per le 
amministrazioni coinvolte, in quanto tali attività sono già attribuite istituzionalmente alle Regioni 
o alle Province delegate. 
Il com.ma 6 prevede, a seguito dell'emanazione del decreto ministeriale di cui al comma 4, 
l'adeguamento degli accordi di programma già stipulati dal Centro di Coordinamento ai sensi 
dell'articolo 33, comma 5, lettera g). 
li comma 7 prevede che il Ministro dell'ambiente e de1Ja tutela dei territorio e del mare, d'intesa con 
i Ministri dello sviluppo economico, della salute e dell'economia e delle filll!!lZ.e, definisca con 
decreto, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio previsti per tali scopi, misure per 
incentivare l'introduzione volontaria, nelle imprese che effettuano le operazioni di trattamento dei 
RAEE, dei sistemi certificati di gestione ambientale disciplinati dal Regolamento (Ce) n. 122112009 
del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, sull'adesione volontaria delle 
organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e atldit (EMAS). L'em~ione di tale 
decreto era già prevista nell'articolo articolo 8, comma Il del decreto legislativo 15112005, 
abrogato dal decreto in esame. 

L'articolo 19 riprende gli obiettivi minimi di recupero e di riciclaggio individU!lti dalla Direttiva 
2012/191UE e li rende obbligatori nel nostro ordinamento giuridico, 
Il COtnn:\li l prevede che per conseguire i suddetti obiettivi, i produttori, in attuazione al principio 
della responsabilità estesa del produttore, sono tenuti ad avviare al trattamento adeguato e al 
recupero tutti i RAEE raccolti, privilegiando la preparazione per il riutilizzo. Tali obiettivi SODO 

specificati nell' Allegato Ve resi vincolanti per effetto di un richiamo espresso contenuto nell'art. 
19. 
Il comma 2 dispone che, in conformità ane previsioni della Direttiva, il calcolo per verificare il 
raggiungimento degli obiettivi si effettua dividendo il peso per categoria dei RAEE che entrano 
nell'impianto di recupero, dopo aver effettuato il trattamento adeguato ai sensi dell'articolo 1 g, per il 
peso di tutti i RAEE raccolti separatamente per ciascuna. categoria, espresso come percentuale. 
Il comma 3 precisa che non sono prese in conto per il raggiungimento di tali obiettivi, le attività 
preliminari tra cui la cernita e il deposito che precedono il recupero. 
l commi 4, 5 El 6 prevedono che ai fini del calcolo di tali objettiv~ i titolari dei centri di raccolta 
devono acquisire la documentazione relativa al: 
a) peso dei RAEE, al loro componenti, materiali o sostanze in uscita dagli impianti di raccolta 

(output), in entrata (input) e in uscita (output) dàgli impianti di trattamento e in entrata (input) 
negli impianti per il recupero o il ricic1aggìo/la preparazione per il riutilizzo; 

b) peso dei prodotti e dei materiali in uscita (output) dagli impianti di recupero o 
riciclaggio/preparazione per il riutilizzo. 

Per attuare tale disposizione sono stati previsti nuovi adempimenti di annotaziOne sul registro di 
carico e scarico in capo ai titolari dei centri di raccolta, degli impianti dì trattamento adeguato e 
degli impianti di recupero, di riciclaggio o di preparazione per il riutilizzo. 
Invero, l'articolo 11, paragrafo 4 della Direttiva 2012/191UE prevede che tale documentazione sia. 
detenuta dai produttori o dai terzi che agiscono in loro nome. Considerata l'impossibilità per il 
produttore dell'AEE di poter acquisire le informazioni richieste, fin dal recepìmento della Direttiva 
RAEE I, il legislatore nar.ionale aveva trasferito l'onere di acquisizione della documentazione dal 
produttore al titolare dell'impianto, dal momento chc solo quest'ultimo è effettivamente in grado di 
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disporne (articolo 7, paragrafo 3 della Direttiva 2002/96/CE come recepito dall'articolo 9, comma 3 
del decreto legislativo 15l12005). 
II Comma 7, 8 e 9, al fine dì garantire l'acquisizione ufficiale dei suddetti dali prevede che 
annualmente j titolari degli impianti ne diano comunicazione tramite il ModeHo Unico di 
dichiarazione ambientale di cui alla legge 25 gennaio 1994, n, 70, o tramite il sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) dì cui all'articolo 188-ter del decreto legislativo 3 aprile 2Q06, 
n. 152, solo se previsto dalla normativa di settore, nei limiti e con le modalità dalla stesse. 

disciplinati. 

Il comma lO prevede che, conformemente a quanto gìà accade nel sistema vigente (articolo 9, 

comma 5 del decreto legislativo 15112005), ISPRA assicura il monitoraggio del raggiungimento 

degli obiettivi di cui all'Allegato V ed a tal fine trasmette annualmente al Ministero dell'ambiente e 

della tutela dellerritorio una relazione sulla base delle inforJhazioni acquisite. 

ncomma Il, in attuazione alle prescrizioni contenute nell'art Il, paragrafo S della Direttiva, il 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con decreto di concerto con il Ministri 
dcl10 sviluppo economico, della salute e deU'ecoDoJrÙa e delle finanze, sentita la Conferenza 
unificata, definisce, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio previsti per gli soopi di cui al 
presente articolo, JrÙsure volte a promuovere lo sviluppo di nuove tccnologie di recupero, di 
ricìclaggio e dì trattamento. L'emanazione di tale decreto era già prevista dall'art, 10, comma 7 del 
decreto legislativo 151/2005, abrogato dal decreto in esame, 

L'articolo 20 è relativo alle autorizzazioni per gli impianti che operano sui RAEE.ln particolare: 
il comma J sarJcisce che le autorizzazioni e le procedure semplificate, disciplinate nella Parte 
Quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, devono prevedere le condizioni necessarie per 
garantire che gli impia.,ti di trattamento siano realizzati e gestiti in conformità ai requisiti tecnici cd 
alle modalità di gestione e di stoccaggio stabilite negli Allegati VII e VIII. 
I commi 2 c 3 attuano quanto richiesto dalla direttiva in merito alla necessità che anche le procedure 
di recupero semplificate aventi ad oggetto i RAEE, garantiscano il rispetto dei requisiti tecnici e 
delle modalità di gestione e di stoccaggio stabilite negli Allegati VII e VlI!. A tal fine si prevede 
l'emanazione di un decreto adottato ai sensi dell'articolo 214 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, per disciplinare apposite operazioni di recupero dei RAEE non pericolosi, sottoposte alle 
procedure semplificate ai sensi dell'articolo 216 di detto decreto legislativo. Dall'ernallazion~ del 
decreto non derivano nuovi o maggiori oneri per le amministrazioni coinvolte in quanto si tratta di 
competenze già istituzionalmenle attribuite a tali soggetti. 
TI· comma 4 disciplina l'ispezione effettuata dalle Province, riprendendo quanto gìà previslo 
all'articolo 215, comma l e 216, comma l del decreto legislativo 15212006, 

L'articolo 21 prevede ai commi I e 2 le condiziom in presenza delle quali 1e operazione di 
trattamento adeguato effettuate al di fuori del territorio naziol1ale sui RAEE esportati, possono 
essere conteggiate ai fini dell'adempimento degli obblighi e del conseguimento degli obiettivi di cui 
all'articolo 19 del decreto in esame. 
TI comma 3 ha dato attuazione all'articolo 23, paragrafo 2 della Direttiva, rendendo obbligatorio il 
rispetto dei requisiti minimi di cui all'Allegato VI a tutte le spedizioni all'estero di AEE usare. 
Tale misura è volta ad arginare l'elusione della normativa sulle spedizioni traflsfrontaliere sui rifiuti 
che molto spesso si realizza attraverso spedizioni di AEE usate che in realtà sono dei RAEE, 
Come previsto dalla Direttiva è stato disposto che le spese di deposito siano sostenute dai soggetti 
responsabili della spedizione di AEE usate sospettate di essere RAEE. 

L'articolo 22 prevede al comma l che il produttore che non abbia sccle nel territorio italiano e che 
fornisce AEE sul territorio nazionale medianle tecniche di comunicazione a distanza, possa 
effettuare !'iscrizione al Registro nazionale personalmente o tramite un rappresentante autori>7.lIto 
ai sensi dell'articolo 30. 
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Al flne di rendere effettivamente operativo, anche nei confronti del distributore che effettua le 
vendite a distanza, l'obbligo del ritiro gratuito dei RAEE equivalente, in ragione dell'uno contro 
uno, su tutto il territorio nazionale, i commi 2 e 3 prevedono che: 

a) il rappresentante autorizzato è responsabile anche dell'organìzzazione del ritiro, nel caso in 
cui ii distributore non abbia sede sul territori nazionale; 

b) il distributore deve indicane in modo chiaro, pena di nullità dci contratto con conseguente 
diritto alla richiesta dell'integrale restituzione della somma pagata, i luoghi di 
raggruppamento o convenzionati presso i quali j'utilizzatore fmale PU(l conferire 
grattùtamente i RAEE di tipo equivalente o le modalità di ritiro presso lo stesso luogo di 
consegna 

L'articolo 23, commì l e 2 disciplinano le modalità di fInanziamento dei RAEE provenienti dai 

nuclei domestici 

Come già illustrato con riferimento all'art. 15, il decreto in esame recepisce le disposizioni della 

direttiva riproponendo 10 stesso regime previsto nell'art. lO e II del decreto legislativo 25 luglio 

2005, n.l51. L'articolo, al comma 3, rinvia alla emanazione di un futuro decreto la definizione delle 

misure necessarie per assicurare che siano elaborati appropriati meccanìsmi o procedure di rimborso 

dei contributi ai produttori, qualora le AEE siano immesse al di fuori del mercato nazionale oppure 

qualora le stesse siano avviate al trattamento al di fuori dei sistemì di cui all'articolo 8, comma 2. 

Tale decreto, già previsto dall'art. 8, commal0, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n.151, potrà 

essere emanato solo Il seguito della definizione da parte della Commissione avrà definito i criteri 

per valutare le condj?Ìoni equivalenti. 

Il comma 4 ripropone il medesimo regime già previsto nel decreto legislativo 25 luglio 2005, n.l51, 

COn riferimento alle categorie di RAEE di cui al punto 5 dell'Allegato l. 


L'articolo 24 disciplina le modalità dì finanziamento dei RAEE professionali. 

Come per i RAEE domestici, il decreto in esame ha recepito disposizioni della direttiva 

riproponendo lo stessO regime previsto nell'articolo 12. 


L'articolo 25 riprende il regime delle garllllZie già previsto dal decreto legislativo 151/2005, 

estendendone l'obbligatorietà lUl.che ai sistemi collettivi. Come nella disciplina vigente l'articolo 

prevede che le garanzie siano versate secondo quanto previsto dall'articolo l della legge lO giugno 

1982, n. 348, o secondo modalità equivalenti definite entro sei mesi dalla data dì entrata in vigore 

del decreto in esame legislativo dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 

concerto con i Ministri dello sviluppo economico e dellfeconomìa e delle finanze. L'adozione del 

decreto non comporta nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entrate per la finanza pubblica. 


L'articolo 26, commi l e 2 recepisce l'articolo 14 della Direttiva intitolato liinformazioni agli 

utilizzatori". Si tratta di un elenco d'informazioni che il produttore è tenuto a fornire all'utilizzatore 

fmale per garantire la corretta gestione dei RAEE. L'unica informazione aggiuntiva, ri!.Jletto a 

quelle già presenti nella precedente Direttiva e nell'articolo 13 del decreto legislativo 15112005, è 

relativa "ai sistemi di ritiro o di raccolta dei RAEE ed alla possibilità ed alle modalità di consegna 

al distributore del RAEE equivalente all'atto dell'acquisto di una nuova AEE ai sensi dell'alticolo 

11, comma lodi conferimento gratuito senza alcun obbligo di acquisto ?er i RAEE di piccolissime 

dimensioni ai sen.~i dell'articolo 11, comma 3". 

Il comma 3, in considerazione del fatto che la raccolta dei RAEE domestici è affidata 

prevalentemente ai centri di raccolta comunali, l'articolo prevede specifici obblighi di informazione 

anche a calico del gestore del servizio pubblico di raccolta. 


L'articolo 27,corruna l individua ulteriori obblighi di informazione a carico dci produttore che 

hanno per destinatari gli impianti dì trattamento. Si tratta di informazioni finaJi>,y.ate ad ottimizzare 
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le attività di preparazione per il nutilìzzo, relative alla manutcm:ione, all'ammodernamento o alla 

riparazione dei RAEE, nonché di informazioni utili ad agevolare le operazioni di trattamento 

adeguato e dì riciclaggio. 

Il COmma 2 prevede che tali informazioni siano fornite entro un anno dalla data di immissione sul 

mercato, per ogni nuova tipologia di AEE. 

Il Comma 3 specifica le infOrmazioni che devono essere fomite agli impianti di trattamento e 

riciclaggio. 

Ucomma 4 definisce le modalità con le quali i produttori assolvono a tali obblighi di informazione, 

consentendo agli stessi di awalersi del Centro di Coordinamento che opera con funzioni di 

intermediazìone. 


L'articolo 28 contiene la disciplina del marchio c del simbolo, introdotta in recepimento di quanto 

previsto agli articoli 14 c 15 della Direttiva. In particolare: 

il comma l prevede l'obbligo di apporre il marchio sulle AEE inunesse 5ul ll1ercaw 

successivamente al 13 agosto 2005, così come previsto dall'articolo 15, paragr"fo 2 della Direttiva. 

il comma 2 e 4 indicano la norma tecnica di riferimento per l'apposizione del marchio, così come 

indicata nell' articolo 15, paragrafo 2 della Direttiva. 

i COll1mi 3 e 6 costituiscono esplicazione de.l contenuto della norma CENELEC richiamata. 

il comma 5 introduce la disciplina del simbolo, rinviando all'Allegato IX, in conformità ii quanto 

disposto dalL'articolo 14, paragrafo 4 della Direttiva. 

il COll1ma 7 indica il luogo di apposizione del marchio e dci simbolo, in conformità a quanto 

disposto dall'articolo 14, paragrafo 4 della Direttiva 


L'articolo 29 disciplina il Registro nazìonale dei soggetti obbligati al finanziamento dei sistemi di 
gestione dei RAEE. Tale Registro era già precedentemente previsto dal decrew ministeria1e 25 
settembre 2007, n. J85. In particolare: 
Il comma 1 individua la funzione principale del registro e rinvia al decreto 25 settembre 2007, !l. 
185, nel quale è contenuta la disciplina applicabile. 
Il comma 2 individua i soggetti tenuti all'iscrizione nella categoria dei produttori. 
II comma 3 contiene una novità, owero l'iscrizione al Registro non solo dei sistemi colletth-i ma 
anche dei sistemi individuali. 
Il comma 4 prevede le modalità di iscrizione al registro e i principali obblighi informativi, 
conformemente a quanto già in precedenza previsto dall'articolo 3 del decreto ministerlale 
18512007. 
n enll1m3 5 illdica le modalità di iscrizione, anche per il tramite dì rappresentante autorizzato, 
conformemente a quanto già precedentemente disposto dall'articolo 3, comma 3 del decreto 
ministeriale 185/2007. 
Il comma 6 costiWisce corretto rcccpimento di quanto disposto dall'articolo 16, paragrafo 2, lettera 
b) della Diretti va 
Il comma 7 costituisce recepimento dell'articolo 16, paragrafo 2, lettera d) della Direttiva. 

L'articolo 30 disciplina ia figura giuridica e le funzìoni del rappresentante 3LltOrizzato, in 
conformità a quanto previsto dall'articolo 17 della Direttiva. In particolare: 
il comma 1 prevede l'obbligo pcr qualsiasi produttore che abbia la propria sede legale sul territorio 
di un altro Stato membro di designare un rappresentante autorizzato. li rappresentante autori7..zato 
può essere una persona giuridica o una persona fisica, a condizione, in quest'ultimo caso, che si 
tratti del legale rappresentante di una persona giuridica. TI rappresentante autorizzato consente al 
produttore di adempiere a tntti gli obblighi sul medesimo ricadenti in virtù della legislazìonc 
italiana. 
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Il comma 2 disciplina !'ipotesi opposta in cui Wl produttore stabilito sul territorio nazionale intenda 
vendere le proprie AEE sul territorio di altro Stato europeo. Anche in tal caso è obbligatoria la 
nomina di un rappresentante autorizUlto, il quale COnsente al produttore di adempiere agli obblighi 
previsti nel paese dì esportazione. 

L'articolo 31 costituisce recepimento dell'articolo 16, paragrafi 4 e 5 della Direttiva. 
il comma 1 in conformità a quanto previsto dal comma 4 dell' articolo J6 ed in continuità con la 
disciplina vigente, prev~de che l'ISPRA assicuri il monitoraggio del raggiungimento degli obiettiv; 
e che trasmetta annualmente una relazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territono e 
del mare. Trattandosi di attività già svolte da ISPRA, il loro ~volgimento non comporta nuovi oneri 
o maggiori oneri a carico di detto istituto 
il comma 2 prevede obblighi informativi da parte del Ministero dell'ambiente nei confronti della 
Commissione eurOpea, in confonnità a quanto previ.,to all'articolo 16, paragrafo 5 della Direttiva. 

L'articolo 32, commi l e 2 riprendono quanto disposto nell'articolo 18 della Direttiva.. Lo scambio 
delle informazioni e la collaborazione amministrativa avviene prevalentemellte con modalità 
elettroniche. Lo svolgimento di tali attività non comporta nuovi o maggiori oneri per le 
amministraziolJi coinvolte, in quanto si tratta dì competenze istituzionalmenle già attribuite a tali 
amroinistrazioni. 

L'articolo 33 disciplina il Centro di Co.ordinamento, organo già previsto dall'articolo J3, comma 8 
del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, istituito e disciplinato ai sensi dell'articolo g e 
seguenti del Decreto Ministcriale 2S settembre 2007, n. 185. 
La nuova disciplina interviene per un verso rafforLBndo le fUllZioni del Centro di Coordinamento 
come garante dell'uniforme gestione dei RAEE sull'intero tenitorio nazionale, dall'altro 
valorizzando il ruolo pubblico di vigilanza sul suo operato, mediante la previsione di due 
componenti di nomina ministeriale. !n particolare: 
il comma l reca il rinvio alle fonti normative già vigenti e disciplinanti il Centro di Coordinamento 
dal punto di vista operativo ed organizzativo. La forma prevista è quella del consorzio, con 
conseguente rinvio alle norme del codice civile applicabili a questo tipo di istituto, e la 
composizione, con obbligo di tutti i sistemi collettivi dì gestione dei RAEE domestici di aderire al 
Centro di Coordinamento. Nella compositione del Centro di Coordinamento si manifesta una delle 
modalità prescelte per consolidare il controllo pubblico sull'operato di lale soggetto, in quanto si 
prevede la presenza di due soggetti di nomina ministeriale. 
il comma 2 prevede, in maniera innovativa, l'obbligo per gli impianti dì trattamento di iscriversi ad 
un apposito elenco tenuto dal Centro di Coordinamento, al fine di consentire a quest'ultimo di 
raccogliere ed elaborare i dati e le informazioni provenienti proprio da tali impianti. Lo scopo di 
tale disposizione è di colmare le lacune informative con riferimento al quantitalivo di RAEE trattati 
sul territorio nazionale, includendo anche tutti quelli che, affidati ad operatori collocati sul libero 
mercato o destinati a flussi diversi dal recupero (come il riutilizzo) rimangano esterni agli obblighi 
informativi già previsti per legge. 
il comma 3 prevede la facoltà di partecipare al Centro dì Coordinamento anche per i sistemi di 
gestione individuali di gestione dei RAEE domestici (I per i sistemi (collettivi o individuali) di 
gestione dei RAEE professionali. 
il comma 4 reca un ulteriore elemento di controllo pubblicistico sul Centro di Coordinamento, già 
previsto dalla disciplina previgcnte: l'approvazione dello Statuto mediante decreto interministeriale; 
il comma 5 elenca le funzioni del Centro di Coordinamento, che conferiscono allo stesso un ruolo dì 
garanzia dell'omogeneità e unifOlmità della gestione sul territorio nazionale, mediante il raccordo 
tra i vari operatori coinvolti, e un ruolo di raccolta di dati e informazioni, a completamento 
dell 'attività già svolta da ISPRA. 
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li comma 6 conferma la possibilità che il Centro di Coordinamento si avvalga anche di soggetti terzi 

al fine dell'espletamento delle funzioni ad esso attribuite dalla legge. 

In particolare, le competenze di cui alla lettera h) sono già previste dall'articolo lO, comma 2, 

lettera g) decreto ministeriale 185/2007, di conseguenza non detennìnano nuovi o maggiori oneri. 


L'articolo 34 prevede nuovi oneri informativi da parte di quegli operatori economici collocati nella 

filiera della gestione dei RAEE ma non sempre destilllltari della disciplina inerente il MUD. Si tratta 

in particolare delle informazioni inerenti ì RAEE gestiti negli impianti di trattamento (per i quali si 

è previsto peraltro 1'obbligo di iscrizione al Centro di Coordinamento) e le informazioni inerenti i 

RAEE ricevuti dai distributori. Tali informazioni paionQ assolutamente necessarie per avere una 

visione completa dei quantitativi effettivi di RAEE gestiti sul territorio nazionale. Si tratta inoltre di 

una modalilà che consente di acquisire in tempi brevi le suddette informazioni e dì conseguenza le 

utilizzarle agevolmente anche in sede di rendicontazione e di contrailo. Affinché i dati acquisiti dal 

Centro di Coordinamento assolvano anche tale ultima nlnzìone è previsto clle tali dati siano 

trasmessi a1l' ISPRA. Per assicurue la trasmissione delle suddette informazioni da parte degli 

impianti di trattamento, si è previsto un apposito obbligo di iscrizione degli impia!lti di trattamento 

al Centro di Coordinamento e di comunicazione dei dati inerenti tutti ì RAEli nei medesimi trattati. 

Il eomma 2 costituisce raccordo tra i nuovi obblighi informativi imposti agli impianti di trattamento 

e ai distributori e gli obblighi informativi ricadenti sullo Stato nei confronti degli altri Stati europei. 


L • articolo 35 disciplina il Comitato' di vigilanza e controllo, già istituito presso il Ministero 

dell'ambiente c della tutela del terntorio e del mare ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 

25 hlglio 2005, n. 151, come ridefinito ai seusi dell'articolo 19 del decreto legislativo 20 novembre 

2008, n. 188. tale disposizione non apporta modifiche ai compiti e alle modalità di costituzione e 

funzionamento di detto Comitato, in quanto già previste dal decreto ministeriale 25 settembre 2007. 

L'unica novità consiste nell' aver previsto che il regolamento interno del comitato sia conforme alle 

disposizioIÙ del decreto in esame. Pertanto, trattandosi di attività non nuove, dal loro svolgimento 

non derivano nuovi o maggiori oneri carico .dell'amministrazione pubblica 


L'articolo 36 disciplina in Comitato di indirizzo e gestione dei RAEE. 
Tale organo, già istituito presso il Ministem dell'ambiente il della tutela del territorio e del mare ai 
sensi dell'articolo 15, comma 4, del decreto legislativo 251uglio 2005, n. 151 e ad oggi disciplinato 
dal Decreto Ministeriale 25 settembre 2007, n. 185, risulta, Il seguito del presente decreto 
legislativo, ulteriormente rafforzato (comma I). La ratio sottesa alla norma di nuova introduzione 
consiste nell'esigenza di introdurre un interlocutore del Centro di Coordinamento idoneo a 
rappresentare gli interessi di tutte le categorie di soggetti dal medesimo non rapp\l!Sentate seppure 
coinvolte nella filiera di gestione dei RAEE. in particolare, come emerge dal comma 2, se il Centro 
di Coordinamento rappresenta espressione organizzativa degli interessi dei produttori, il Comitato 
di indiri:r20 eSprime la posizione di tutti gli operatori economici diversi dai produttori coinvolti 
nelle varie fasi del trattamento dei RAEE, rappresentati per il tramite delle rispettive associllZÌonj di 
categoria. Oltre agli operatori priVltti, il Comitato è espressione anche dci soggetti pubblici coinvolti 
prevalentemente nella fase della raccolta dei Rl\EE domestici (Anci, Upi, Regioni, Confservizi) 
nonché esponenti delle Associazioni dei consmnatori. 
Il ruolo di dialogo tra il Comitato di indirizzo e il Centro di Coordinamento emerge chiaramente sia 
al comma 4, che nelle funzioni specificamente enunciate al comma 5. 

L'articolo 37 riprende fedeimente il dettato dell'art. 23 della Direttiva stabilendo i termini minimi di 

ciò che deve essere oggetto delle atthità di ispezione e di monitoraggio. 

Tali attivilà rientrano nelle competenze istitUJ;ionali dei soggetti pubblici già deputati ai controlli 

ambientali e pertanto non determinano nuovi O maggiori oneri. 
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L'articolo 38 disciplina il regime sanzjonatorio. In particolare, larga parte delle sanzioni previste in 

detto articolo sono re iterative di quelle già precedentemente contenute nell'articolo 16 del decreto 

legislativo 25 luglio 2005, n. 151, come di seguito precisato: 

il comma l reitera la sanzione prevista dall'articolo 16, comma l del decreto legislativo 25 luglio 

2005, n. 151; 

il comma 2 rcìtera la sanzione prevista dall'artìcolo 16, comma 2 del decreto legislativo 25 luglio 

2005, n. 151; 

il comma 3 reitera la sanzione prevista dall'articolo 16, comma 3 del decreto legislativo 25 luglio 

2005, n. !51; 

il comma 4 reitcra la sanzione prevista dall'articolo 16, comma 4 del decreto legislativo 2S luglio 

2aOS,n.151; 

il comma 5 riprende l'impianto dell'articolo 16, comma 5 del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 

151 ; 
il comma 6 riprende !'impianto dell'articolo 16, comma 6 del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 
151, ma adatta il regime sanzionatorio alle nuove prevìsioni dell' articolo 28 del presente decreto 
legislativo, che impongono la marchiato... delle AEE e l'applicazione di un simbolo sulle stesse ai 
fini del corretto conferimento da parte dell'utilizzatore finale; 
il comma 7 reitera la sanzione prevista dall'articolo 16, comma 7 del decreto legislativo 25 luglio 
2005, n. 151; 
il comma 8 reitera la sanzione prevista dall'articolo 16, comma 8 del decreto legislativo 25 luglio 
2005, n. 151; 
il comma 9 e il comma 10 introducono un nuovo regime sanzionatorio in correlazione con 
l'obbligo, di cui all'articolo 33, comma 3 per gli impianti di trattamento di iscriversi al Centro dì 
Coordinamento e comunicare allo stesso una serie di informazioni con cadenza annuale; 
il comma Il introduce un regime san:z.ionatorio COTI riferimento all'obbligo di nomina., ai sensi 
dell'articolo 30, di un rappresentante autorizzato nel paese al CUI interno si immette Ullil nuova 
AEE, anche al fme di garantire il corretto recepimento dell 'articolo 17, paragrafo 2 della Direttiva; 
il comma 12 introduce un regime sanzìonatorio con riferimento alla spedizione delle AEE 
sospettate di essere RAEE, al fine dì ga1antire il corretto recepimento del! 'articolo lO della Direttiva 
e un adeguato coordinamento con le disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 riferite 
al traffico transfrontaliero illecito di rifiuti. 

L'articolo 39 disciplina le modalità di modifica degli allegati, riprendendo quanto già previsto 
nell'articolo 18 del decreto legislativo 151/05. 

L'articolo 40 prevede le disposizioni transitorie e finali. In particolare: 
Il comma l prevede espressamente che i sistemi collettivì già esistenti al momento dell'entrata in 
vigore del presente decreto legislativo, pur essendo tenuti a garantire l'adeguamento dci proprio 
statuto allo statuto tipo predisposto dal Ministero, possono, fino a1l'approvlIZione dello stesso, 
continuare ad operare in conformità al precedente statuto se= solu",ioni di continuità. 
Il comma 2 prevede che sino all'adozione del decreto ministeriale volla a precisare le modalità di 
corresponsione della garanzia finanziaria da parte del produttore, la stessa si intende dal medesimo 
prestata anche semplicemente mediante l'adesione ad uno dei sistemi collettivì costituiti. 
I! comma 3 introduce la disciplina per gestire i rifiuti derivanti dai pannelli fotovoltaici immessi sul 
mercato prima dell'entrata in vigore del decreto di recepimento della Direttiva 2012l19/UR Tale 
disposizione si è resa nece=ia in recepimento della direttiVI!- Per garantire la corretta gestione di 
tale tipologia di RAEE, l'operativilà del regime previsto per i RAEJ2 storici domestici o 
profe$~ionali è stata estesa a rifiuti derivanti dai pannelli fotovoltaici immessi sul mercato prima 
del!'entrata in vigore del decreto in esame, in ragione della natura dcI pannello fotovoltaico. Inoltre, 
tramite il richiamo all'art. 25, comma lO, del decreto legislativo 3 marzo 2011, o. 28, si il inteso far 
~alYe le eventuali diverse modalità di gestione già definite in conformità alle previsioni del DM S. 
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maggio 2011, rOOlll1te regole applicative per il riconoscimento delle tariffe incentivanti. Si tratta. in 
particolare, delle disposizioni di attuazione dell'articolo Il, comma 6 del Quarto Conto Energia, che 
ha stabilito, con riferimento ai soli impianti fotovoltaici entrati in esercizio successivamente al 30 
giugno 2012, l'obbligo del soggetto responsabile di trasmettere al GSE un certificato rilasciato dal 
produttore dei moduli fotovoltaici, attestante l'adesione del medesimo a un sistema o consorzio 
europeo che garantisca il ricido dei moduli fotovoltaici utilizzati al tennine della vita utile degli 
stessi. 
II comma 4 introduce un regime transitorio con riferimento al marchio, Ovvero prevede che il 
rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 28 che obbligano all'apposizione di un marchio sulle 
AEE diventino vincolanti dopo il decorso di !80 giorni dall' entrata in vìgore del decreto legislativo 
in esame, 
Il comma 5 è volto a coordinare la nozione di "RAEE storici" prevista dalla Direttiva c la piena 
operatività di tale nozione nel nostro ordinamento giuridico in considerazione delle numerose 
proroghe intervenute. La Direttiva correla l'operatività del regime dei RAEE storici al temine di 
recepimento della Direttiva 2002l96/CE (13 a~osto 2005). Nel nostro ordinamento giuridico, 
l'iniziale divergenza del termine di riferimento, dovuta al recepimento tardivo della Direttiva 
2002l96/CE,. è stata poi acuita da una serie di proroghe, fmo ali 'individuazione del termine di 
riferimento nel3! dicembre 2010 (menzionato nell'articolo 20, comma 4 del decreto legislativo 25 
luglio 2005, n, 151), Per garantire il corretto recepiroento della Direttiva ed evitare al tempo stesso 
di introdurre un regime nuovo con efficacia retroaltÌva, si è ritenuto dì riferire le modalità di 
finanziamento previ,1e agli anicoli 23, comma 2, e 24, comma 2 (anche ai flIli di quanto disposto 
dall'articolo 38, comma 3, e dall'articolo 35, comma l, lettera e) al termine indicato nell'articolo 
20, comma 4 del decreto legislativo 25 luglio 2005, n, 151, ovvero il31 dicembre 2010. Per tale 
ragione non è stato abrogato l'articolo 20, comma 4 del decreto legislativo 25 luglio 2005, n.151, 
Il comma 6 introduce un regime transitorio che consente di adeguare le procedure semplificate di 
recupero dei rifiuti non pericolosi disciplinate dal D,M, 5 febbraio 1998 ai requisiti tecl!Ìei ed alle 
modalità di gestione e di stoccaggio stabilite negli Allegati VII e VIlI, sino alla emanazione del 
decreto prevìsto dall' articolo 20, comma 2. 

L'articolo 41, commi I e 2, contengono la clausola di invarianza e riprendono fedelmente le 
disposizioni finanziarie già previste nell'articolo 19 del decreto legislativo 151/05, 
Il comma 3 prevede che gli oneri per lo svolgimento della visita preventiva e delle ispezioni sono 
pOsti a carico dei soggetti destinatari di tali prestazioni sulla base de! costo effettivo del servizio 
secondo tariffe. 
AI comma 4 come stabilito dalla disciplina previgente, è previsto che gli oneri relativi alle attività 
di monitoraggio di cui agli articoli 14, comma 3, e 19, comma IO, nonché gli oneri di 
funzionamento del Comitato di vigilanza e controllo, del Comitato di indirizzo sulla gestione e di 
tenuta del Registro nazionale di cui all'articolo 29 sono a carico dei produttori di ARE in base alle 
rispettive quote di mercato, 
Il comma 5 prevede \' emanazione di un decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di çoncerto con il Ministro dell'economia c delle finanr.e, da adottarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, volto a definire le tariffe per la 
copertura degli oneri relativi alle attività di monitoraggio di cui agli articoli 14, comma 3, c 19, 
comma IO, nonché gli oneri di funzionamento del Comitato di vigilanza e controllo, del Comitato di 
indirizzo sulla gestione e di tenuta del Registro nazionale di cui all'articolo 29, nonché le relative 
modalità di versamento. 

L'articolo 42 al comma l, prevede che, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto in 
esame, ogni riferimento alla Direttiva 2002l96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del27 
gennaio 2003 sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), in qualunque atto 
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normativa contenuto, si intende effettuato alla Direttiva 20J2119/UE del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 4 luglio 2012 sui rifiuti di apparecchiature elettriche cd elettroniche (RAEE). 

Il comma 2 dispone l'abrogazione: 


- ci el decreto legislativo 25 luglio 2005 n. 151 ad eccezione dell'articolo 6, comma l-bis, 
dell'articolo lO, comma 4, dell'articolo J3, comma 8, dell'articolo 15, commi l e 4 e 
dell'articolo 20, comma 4. Le motivazioni che hanno portato a tale intervento sono state 
illustrate nella parte introduttiva con riferimento all'art. 40, comma 5 della presente relazione; 
- dell'anicolo 9, commi 2 e 4, e dell'articolo lO, dell'articolo 13, comma 2, e dell'articolo 14 del 
·.egolamento 25 settembre 2007,lL 185; 
• del comma l dcll'articolo 21 della legge 4 gi"gno 20 lO, n.96; 
• dei commi 2, 3,4 e 5 dell'articolo 22 della \cgge (;) agosto 2013, n. 97. dell'articolo 22 della 
legge 6 agosto 2013, n. 97. 

Gli Allegati recepiscono fedelmente gli Allegati della Direttiva In particolare: 

L'Allegato [ riprende l'Allegato l della Direttiva. 

l'Allegato TI riprende l'Allegato II della Direttiva. 

l'Allegato III riprende l'Allegato [lI della Direttiva. 

l'Allegato IV riprende l'Allegato IV della Direttiva. 

l'Allegato V riprende l'Allegato V della Direttiva 

l'Allegato VI riprende l'Allegato VI della Direttiva. 

l'Allegato VII riprende l'Allegato VII della Direttiva, ma ne risulta più cautelativo, riprendendo le 

previsioni già contenute nell'Allegato 3 al decreto legislativo 15112005. 

l'Allegato VIII riprende l'Allegato vm della Direttiva, ma ne risulta più cautelativo, riprendendo le 

p.evisioni già contenute nell'Allegato 2 al decreto legislativo 15112005. 

l'Allegato IX riprende l'Allegato IX della Direttiva ma ne risolta più dettagliato in q1.UUlto riprende 

il contenuto della norma CENELEC. 

l'Allegato X riprende l'Allegato X della Direttiva 
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TABELLA DI CONCORDANZA 

TESTO PROPOSTO DIRElllVA 2012119IUE i O.l"s.15112005 
Art. 1 Art. l, Considerando n. 2 3, 12 : 

Art. 2 co. 1 Art. 2, co. I 
! Art. 2, co. 2 Alt. 2, co.:2 art. 4 
: Art, 3 co. l Art. 2, co. 3 , 
Art. 3, co.:2 Art. 2, co. 4 

Art. 2, co. 5 adempimenti della 
Commissione <i:urooea 

Art. 4, co. l I Art. 3 
Art. 4co. 2 I Art. 3 co.!. f) 
Art. 4, CO. 3 

, 
Art. 3. lettera m l, n. 4 

! Art. 5 Art. 4, Considerando 11 Art. 4, co. I 
: Art. 6 Considerando 20, art. 6, co. 2, , 

cpv.2 i 

Art. 7 mi. 14, co. 3. Consideraodo n, 6, 
20e 

Art. 8, co. I Art. l l, co. l 
Art. S, co, 2 ; Considerando n. 23, art. 12, co. 

3,considerando 24 
i Art. 8, co. 3 Art. 14, co. ) , 
: Art. 9 Considerando n. 23 art. 12, co. 3 

Art. lO Considerando n. 23 art. 12 co. 3 
Art. Il, ca. 1,2 Art. 5, co. 2, lettera b), 

, , Considerando 14 
i Art. Il, co. 3, 4, 5 Art. 5, co. 2, lettera c), 

Considerando 14 art. 12, co. :2 
rArt. 12, co. l.lettera ale co. 2 Arl 5. co. 1 e co. 2, lettera a) 

I Art. 12, co. l, lettera 6fe co. 2 Art. 5, co. 2, lettera cl) 
• Arl 12, co. :2 Art. 6, co. l bis 
Art. 12, co. 3 Art 5 CO. l 
Arl 12, co. 4 Art. 5, co. 2, lettera e), 

considerando 13 
• Art. 13 Art. 5, co. 5 
: Art 14 co. l lettera a Art. 7 CO.I,CDV.3 
, Art 14, co. J lettera b Arl 7 co. l, CDV. l 

Art 14, co. l lettera c ' Art. 7, co. l. CDV. 2 
• Art. 7, co. 3 adempimenti per 

, Stati diversi dall'llalia 
r Art. 7. co. 4 adempimenti della 

Commissione europea 
Art. 14, co. 2 Art. 7, co. 5 

Art. 7, co. 6 adempimenti della 
Commissione eurollea 
Art. 7, co. 7 adempimenti deJla 

! Commissione europea 
, Art. 14, co. 3 Art.23 co l 
Art. 15, co. l.2, 3 Arl 12 co. 1 2 Considerando 
Art. )6, Al1. 8, co. I 

, Art 17, co. I Art. 6 co. 2 .-
I Art. 17, co. 2 Art. S,co. 1 -IArt. 17, co, 3 Art. 6, co. l-­Art. 18, co. l . Art. S,co. 1 
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Art. 18, co. 2 .. Art. 8 co. 2 c 3 .. 
Art. 8, co. 4 adempimenti della 
Commissione europea 

Art. 18, co. 3 Considerando n. 9 
Art. 18, co. 4, 5 
Art. 18, co. 6 

Art. 8, co. 5 considerando 17 
Art. 8, co. 6 

~... 
Art. 19, co. 1,2 Art. 11, co. 2 cpv. l 
Art. 19, co. J Art.II,co.2 cpv.2 

Art. Il, co. 3 adempimenti della 
Commissione europea --­Art. 19, co. 4, S, 6, 7,8,9 Art. Il, co. 4 

Alt. 19 CO. lO Art. 23, co. I 
Art. 19, co. Il Artll,co.S 
Art. 20, co. l Art. 9, co. 1,3 
Art. 20, co. 2,3,4 I Art. 9, co. 2, 3 
Art.21,co.1 Art lO, co. l 

-
Art. 21, co. 2 Art. IO, co. 2 
Art. 21 co. 3 Art 23 , co. 2, 3 

Art. IO, co. 3 adempimenti della 
Commissione europea -Art. 22, co. 1 Art 16, co. 1 

Art. 22,co. 2 Art. 5, co. 2, lettera b) 
Art. 23, co. I Art.12,co.4 
Art. 23, co. 2 Art. 12,co.2 
Art. 23, co. 3 Art. 12, co. 5 . 
Art. 23,co. 4 Art. 12,co.3,4 
Art. 24, co. 1 Art. 13, co. l cpv 2, 3 
Art. 24,co. 2 Art. 13, co, l, cpv l 
Art. 24,co. 3 Art.13,co.2 
Art. 25 Art. 12, co. 3 cpv 2 
Art. 26 co. l Art. 14, co. 2 
Art. 27, co. l e 2 Art 15, co. 1, cpv l 
Art. 27, co. 3 e 4 Art, 15, co. l,cpv2 
Art. 28, co.l, 2, 3, 4,6 e 7 Art. 15,co. 2 cpv 1 
Art. 28 co, 5, 6 e 7 Art.l4, co. 4 ,Considerando 25 
Art. 29 co. l 2,3,4 e 6 
Art. 29, co. 5 ~ 7 

Art 16,co.l,cpv l 
Art. 16, co. 2 

Art, 14 ,,-­

Art. 16 co. 3 adempimenti della 
Commissione europea 

Art. 30, cO.l e 2 Art. 17 co. l ,2 c 3 
Art. 31, co. l Art. 16.co.4 

" 

Art. 31, co. 2 Art.16,co.5 
Art. 32 Art. 18 Considerando 30 . 
Art. 33 --An. 34, co.2 Art. 7, cO.2 
Art. 35 Art. 23, co. l, cpv l , 

Art. 36 
Considerando 27 ,-­

Art. 37 
Art. 38 

Art. 23 ,co.1 cpv 2 
Art. 22 

..­
-

Art. 39 
Art. 40, co l Art. 24 , co. 1 cpv 2 

".-~ 

Art. 41 IArt. 19 
Art. 42 .. _.. 
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Alleo.to II 
 AlIeeato IC-

Alleeato m 
 AlIeoato III 

AlI~ato IV 
 Allel'!ato IV .. 
Alleoato V Allegato V 
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_M ___ .,,_ 
AlJe••to VI Alleoato VI _. 
Alleeato VII Alleeato VII 

Allce.to VIIl 
 AlIe2ato VIII 

Allegato IX 
 Allegato IX ._--­

Allegato X 
Art. 3, co. 5 adempimenti dell. 
Commissione euronea 
Art. 8 co. 5 , cpv 3 e 4 
adempimenti della Commissione 
euronea 
Art. 20, co. 3 adempimenti della 
Commissione eurone. 

AlIe~atoX 

.­
Art. 11, co. 6 adempimenti della 
Commissione europea 
Art. 12, co. 6 adempimenti della 
Commissione curone. . 
Art 16 , co. 5 cpv 3 adempimenti 
della Commissione eurooea ._.~. 
Art. 19 adempimenti della 
Commissione europea -
Art. 20 adempimenti della 
Commissione eurooea ... 
Art 21 adempimenti della 
Commissione eurooea -Art. 23 co. 4 adempimenti della 
Commissione europea 
Art. 25 adempimenti della 
Commissione curonea 

" 
Art. 26 non deve essere reeecito 

Art. 27 non deve essere recenito 
 _..~ 
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Relazione tecnico-fmanziaria 

Come stabilito dalla clausola di invarlanza della spesa di cui all'art. 41, comma l, dall'attuazione 
del provvedimento all'esame non derivano nuovi o maggìori oneri a carico della finanza pubblica, 
in quanto le attività dallo stesso attribuite alle pubbliche amminiStIllZioni sOnO sostanzialmente 
quelle già previste dalla normativa vigente e, pertanto, le ammioistrazioni pubbliche competenti 
provvederanno agli adempimenti loro attribuiti con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente (art. 41, comma 2). 

Con riferimento agli oneri derivanti dallo svolgimento della visita preventiva., delle ispezioni e dei 
controlli previsti all'articolo 20, commi 3 e 4, nonché a quelli derivanti dallo svolgimento delle 
p(estazioni e dei controlli effettuati da parte dci pubblici uffici territoriali, così come già disposto 
all'articolo 19, comma 21, del decreto legislativo25 luglio 2005, n.l51, si prevede che essi siano 
posti a carico dei soggetti destinatari delle prestazioni e dei controlli, sulla base del costo effettivo 
del servizio, secondo tariffe da stabilirsi con disposizioni regionali (art.41, comma 3). 

Con riferimento, invece, agli oneri relativi alle attività di monitoraggio previsti all'articolo 14, 
comma 3, e all'art 19, comma lO, nonché agli oneri di funzionamento del "Comitato di vigilll1l7..a e 
controllo", del "Comitato di indirizzo sulla gestione dei RAEE" e dì ten\llli del "Registro 
nazionale", Come già statuito all'articolo 19. comma 2, del decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n.151, essi sono posti a carico dei produttori di AEE in base alle rispettive quote di mercato. 
Analogamente a quanto già disposte ali 'articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 25 luglio 
2005, n.\51, è prevista l'emanazione di un decreto del Ministro dell'ambiente e dello tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, volto li stabilire le 
tariffe per la copertura dei suddetti oneri, nonché le relative modalità di versamento ( art. 41, commi 
4 e 5). 

Con riferimento alle ulteriori attività previste nello schema di decreto si rappresenta che: 

l'attività di riconoscimento dei sistemi individuali, prevista all'articolo 9, comma 5, non 
comporta nuovj oneri in capo all' Amministrazione, io quanto risulta già tra le competenze 
istituzionali del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare , 
specificamente attribuite dal regolamento iotemo di organizzazione alla competente 
Direzione generale; 

- le attività. di defini7jone dello statuto-tipo li: di approvazione degli statuti dei sistemi 
colleuivi, previste all'articolo 10. comma 3, non comportano nuovi onen per 
l'amministrazione pubblica, in quanto risultano già tra le competenze istitu7.jonali del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, specificamente attribuìte dal 

regolamento interno di organizzazione alla competente Direzione generale; 
- i centri di raccolta comunali nei quali sono conferiti i RAEE domestici ai sensi dell'articolo. 

12, comma l, lettera a) coincidono quellì che i Comuni sono obbligati a predisporre per la 
raccolta differenziata. dei rifiuti urbani; 
l'attività di rinnovo delle. autori%7.azioni conscguenziale all'emanazione del decreto previsto 
all'atL 18, comma 4, così come disciplinata ai commi 5 e 7 del medesimo articolo, non 
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comporta nuovi oneri in per le amministrazioni coinvolte, in qllanto tali attività sono già 
attribuite istituzionalmente alle Regioni o alle Province delegate; 
l'adozione di misure per promuovere lo svilu ppo di nuove tecnologie di recupero, di 

riciclaggio e di trattamento, di cui all'art. 19, comma l, già prevista all'art. IO, comma 7, del 

decreto legislativo 151 del 2005 avverrà nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio; 

le ispezioni affidate dall'articolo 20, comma l, alle Province sono le stesse già previste 
all'articolo 215, comma l, e 216, comma l, del decreto legislativo 152 del 7.006; 

l'emanazione del decreto previsto al comma 3, dell'articolo 23, volto a defmire 
meccanismi o le procedure di rimborso dei contributi ai produttori, qualora le AEE siano 

immesse al di fuori del mercato nazionale, è prevista nella legislazione all'art. 8, commalO 
del decreto legislativo 151 do12005. 

l'attività di monitoraggio sul raggiungimento degli obiettivi e la predisposizione di una 

relazione annuale da trasmettere al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 

mare, poste in capo all'ISPRA ai sensi deil 'articolo 31, comma l, non comportano nuovi o 

maggiori oneri in quanto si tratta di attività già attribuite all'ISPRA dalla disciplina vigente; 

lo scambio delle informazioni e la collaborazione amministrativa previste all'articolo 32, 

commi 1 e 2, che si attua anche consentendo l'esercizio del diritto di accesso, avviene con 
modalità elettroniche e non comporta nuovi o maggiori oneri in quanto si tratta di in attività 

che già rientrano fra le competenze istituzionali delle amministrazioni; 
le competenze attribuite al Centro di Coordinamento dall'articolo 33, comma 6, lettera h) 
sono già previste all'articolo lO, comma 2, lettera g) del decreto 25 settembre 2007, il. 185, 
recante istituzione e modalità di funzionamento del Registro nazionale dei soggetti obbligati 

al finanziamenti dei sistemi di gestione dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed 

elettroniche (RAEE), costituzione e funzionamento di un centro di coordinamento per 
l'ottimizzazione delle attività di competenza dei sistemi collettivi e istituzione del comitalo 

d'indirizzo sulla gestione dei RAEEI85/2007; 
l'articolo 35 discìplina il Comitato di vigilanza e controllo, già istituito presso il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 15 del decreto 
legislativo 251ugJio 2005, n. 151, e ridefinito ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 
20 novembre 2008, n. 188, senza apportare modifiche ai compiti e alle modalità di 
costituzione e funzionamento già previste dal decreto ministeriale 25 settembre 2007, 
recante istituzione del Comitato di vigilanza e di controno sulla gestione dei RAEE, ai sensi 

dell'articolo 15, comma I, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151. Dunque, la sua 
attuazione non determina nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; 

l'attività di ispezione e di monitoraggio di cui all'articolo 37 rientra neile competenze 
istituzionali dei soggetti pubblici già deputati ai controlli ambientali e, pertanto, non 
determina nuovi o maggiori oneri. 

i :\ ",'rirll:u d.:n .. r.:':!>\'\l!~' r~'ì;:i.ilìl1~· t,"{";Jk:1. L~JrL:111I ,l:):d \"1~i (' Il 'r :::i 
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ANALISI DELL'lMPATrO DELLA BEGOLAMENTAZIONE (ATR) 

Titolo: Schema di decreto legislativo recante recepirnento della direttiva 20 121191UE sui rifiuti di 
apparecchiature elettriche e d elettroniche (RAEE), 

Ammi.Distrarione referente: Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 

SEZIONE 1 - IL CONTESTO E GLI OBIETTM 

Al Rappresentazione del problema da risolvere e delle criticità constatate, anche coo 
riferimento al conteslo internazionale ed europeo, nonché delle esigelUc soeiali ed economiche 
considerate 

La Direttiva 2012J191UE relativa ai rifiuti di apparecchiatw-c elettriche ed elettroniche (RAEE) ha 
abrogato e sostituito integralmente la Direttiva 20Q2J96ICE, al fme di offrire un quadro normativo 
più completo e coerente con le prevìsioni della Direttiva 2008/98/CE­
rnvero, dall'applicazìone della Direttiva 2002!96!CE sono derivate nel tempo alcune criticità 
operative, dovute in parte sia all'incremento delle apparecchiature elettriche ed elellrolliche (ABE) 
immesse sul mercato cd al conseguente aumento dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (RAEE) da gestire, che alla necessità di arginare, mediante controlli più incisivi, i flussi 
dl RARE gestiti illecitamente, 
Lo schema di decreto legislativo in esame è volto a recepire la Direttiva 2012!19/UE, sostituendo ed 
abrogando il decreto legislativo 25 luglio 2005, TI, 151 (mediante il quale era stato dato recepimcnto 
alla precedente Direttiva 2002/96/CE), 

B) Descrizione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) da realizzare mediante 
l'intervento normativo 

ConfoJlllementc alla direttiva che recepisce, lo schema dì decreto in esame si propone di: 
• 	 potenziare gli strumenti già previsti nella disciplina prevìgente al fine di garantire la corretta 

gestione dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE); 
• 	 prevenire o ridurre gli impatti sull'ambiente COllJ1essi alla produzione delle ABE mediante 

un.a. progettazione ambientalmente compatibile; 
incrementare i livelli di raccolta e di recupero c migliorarc la qualiLà d~J trartamentv dei 
RARE; 

• 	 rafforzare le misure di controllo, 

Per realizzare questi obiettivi, ed in conformità alle previsioni contenute nclla Direttiva 
2012/19/UE, sono prevìste: 

• 	 modifiche al campo di applicazione, al fine dì estendere gradualmente gli effetti delle 
disposizioni a tutte le AEE, Il campo di applicazione è infatti suddiviso in due diversi 
periodi, dei quali solo il secondo, decorrente dal 2018, riferito a tutte le apparecchiature 
elettriche ed elettroniche; 

• 	 l'estensione immediata del campo di applicazìone ai pannelli fotovoltaici, precedentemenle 
non contemplati; 

• 	 una diversa suddivisione delle categorie di RAEE indicate negli allegati; 
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• 	 l'introduzione di un criterio oggettivo per qualificare i RAEE "dual use", ovvero quei RARE 
ehe possono proveuire sia dai nuclei domestici che dal flusso dei RAEE protessionali, e che 
risultano ora assimilati ai RAEE domesticì; 

• 	 l'introduzione di una definizione di produttore più dettagliata. riferita al mercato nazionale; 
il rafforzamento degli obblighi ricadenti sui produttori e sui distributori che utili7.7.ano 
tecniche di vendita a distanza; 

• 	 l'introduzione dell'obbligo di ritiro dei RAEE di piceolissime dimensioni da parte dei 
distributori gratuitamente, in ragione dell'uno contro ,ero, ovvero senza l'obbligo per ii 
conferitore di acquistme una nuova AfE equivalente; 

• 	 l'introduzione di misure volte ad incentivare la preparll7jone per il riutiJiz:zo; 
• 	 l'individuazione dì diversi e piò. onerosi obiettivi di taCColta (previsti dalla Dil'ettiva 

2012!191UE) con ripercussioni anche suglì obiettivi di recupero e riciclaggio; 
• 	 l'introduzione di nuovi requisiti tecnici, definiti in apposito allegato, per le spedizioni 

transfrontaliere di AfE usate, volti ad evitare elusioni alla normativa sulle spedizioni 
transfrontaliere dei rifiuti; 

• 	 definizione dei tratti caratteristici dell'assetto organiv..ativo volto a garantire la corretta 
gestione dei RAEE, in conformità al principio della responsabilità estesa del produttore; 

• 	 disciplina dei sistemi eollettivi e individuali di gestione dei RAEE, volti a consentire ai 
produttori delle AEE di adempiere agli obblìghi dì gestione sui medesimi ricadenti; 

• 	 previsione di appositi accordi di programma tra i soggetti coinvolti finalizzati a definire le 
specifiche modalità operative e oneri delle attività di ritiro dei RAEE confenti presso i centri 
di raccolta comunali e presso i distributori; 

• 	 previsione della possibili cl per i distributori di conferire i RAEE dai medesimi ritirati 
direttamente presso gli impianti di trattamento; 
previsione di specifici standatd qualitativi per lo sv()lgimento delle ope,.!Zioni di trattamento 
da defl1lire con decreto, Il cui devono essere adeguate anche le autorizzazioni già. rilasciate; 

• 	 estensione espressa del sistema organizzàtivo eonsortile anche ai RAEE professionali; 
• 	 previsione di specifici obblighi infonnativi, sia nei confronti degli utilizzatori, che degli 

impianti di trattamerJto; 
• 	 introduzione di una disciplina specifica dedicata al marchio; 

ridefinizione della eomposi:rione e delle funzioni di alcuni organi, quali il Centro di 
Coordinamento, il ColIlÌtato di vigilanza e controllo, il ColIlÌtato di indirizzo sulla gestione 
dei RAEE; 

• 	 adeguamento del regime sanzionatorio. 

C) Descrizione degli indicatori .be consentiranno di verificare il grado di raggiungimento 
degli obiettivi indicati e di monitorure l'attuazione dell'intervento nell'ambito della VIR 

Gli indicatori del raggiunglmento degli obiettivi prcfissati saranno, pertanto: 
a) 	 la quantità pro capite di RAEE raccolti annualmente espressa in kg; 
b) 	 la percentuale annua di RAEE appartenenti a ciascuno dei 5 raggruppamenti di cui al D.M. 

185/2007, calcolata sul quantitativo totale dei RAEE raccolti separatamente ogni anno cd 
espressa in kg; 

c) 	 quantitativo percentuale di RAEE nell'ambito dei rifiuti urbani; 
d) 	 verifica dell' avvenuta stipula degli aceordi di programma; 
e) 	 verifica della quanticl di RAEE recuperatì c trattati; 

(Ì~~
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f) verifica dell'istituzione di sistemi collettivi e individl.lil!i di gestione de RAEE; 
g) maggiori controlli sulle esportazioni delle AEE usate. 
Al fme di utilizzare i predetti indicatori pcr gli obiettivi e la VIR, si riportano i dali statistici 
concernenti la situazione esistente al momento dell' entrata in vigore del decreto legislativo. 
come dedotti daUe fonti statistiche ufficiali più !'e(;enti a disposizione (Rapporto ISPRA sui 
rifiuti urbani 2013): 
a) nel 2011 il quantitativo pro capile raccolto di RAEE sull'intero territorio nazionale è stato 

pari a 4,2 kg; ne12013 è stato di 3,1 kg; 
b) nel 20 Il la percentuale annua di RAEE appartenenti a dascuno dei 5 raggruppamenti di eui 

al D.M. l85/2Q07, calcolata sul quantitatìvo totale dei RAEE raccolti separatamcnte ogni 
anno ed espressa in kg, è stata pari a: 

- Rl Freddo e clima 24,3%; 
R2 Altri grandi bianchi: 23.7%; 
R3 IV e monitor: 34,8%; 
Piccoli elettrodomestici: 16,8%; 

- R5 sorgenti luminose: 16,3% 
c) nel 2011 il guantitativo percentual~ di RAEE nell'ambito dei rifiuti urbanì sull'intero 

terntorio nazionale è stato di 2,4%; 
d) attualmente non esistono accordi di programma istituzionali tra ì soggetti interessati dal 

momento che si tratta di una previsione di nuova introduzione; 
e) ad oggi i dati inerenti i RAEE recuperati e trattati sull'intero territorio nazionale sono caronti 

dal momento che non vi SODO obblighi specifici di informazione, ad esclusione di quelli 
derivanti dalla compilazione del MUD e dall'invio al Catasto dei rìfiutì. Di conseguenza 

f) ad oggi esistono 17 sistemi collettivi di gestione (per lo più in fonna consortile) finalizzati a 
consentire l'adempimento agli obblighi di gestione dei produttori e nessun sistema 
individuale. Tuttavia solo con l'entrata in vigore del proposto decreto legislativo tali 
modello organizzativi (sistemi collettivi o individuali) hanno trovato espressa previsione e 
disciplina. Sarà dunque necessario verificare l'adeguamento dci sistemi esistenti alle 
previsioni contenute nel decreto legislativo in esame; 

g) il rafforzamento dei controlli sulle AEE esportate sospettate di essere RAEE dovrebbe 
consentire un maggior controllo sulle spedizioni di RAEE e dunque uno dei possibili 
indicatori sull'applicazione della disciplina in esame potrebbe derivare proprio dalla 
valutaiione di violazione di tale disciplina, sfocianti nel reato di traffico transfrontalìero di 
rifiuti. 

D) Indicazione delle ClItegorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari dei principali effetti 
dell'intervento legislativo 

Destinatari dell'intervento regolatorio S<lno: 
i Ministeri dell' ambiente e della Mela del territorio e del mare, dello sviluppo c<:onomico, 
della salute e dell'economia e delle finaIlZ2; 

- Regioni e Province; 
ANCI; 
Associaiioni di categoria rappresentative a livello nazionale dei distributori e dei produttori; 
Camere di Commercio; 
Centro di Coordinamento; 
Comitato di vìgilanza e controllo; 
Comitato di indirizzo e gestione RAEE; 
ISPRA; 
Guardia di Finanza; 
Produtlorl di AEE; 
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Gestod degli impianti dì l:'4ccolta, trattamento, recupero e ricicJaggio; 

Dimibutori ai dettaglio e distributori; 

Utilizzatori finali dì RAEE; 

Collettività; 

Lavoratori coinvolti nella gestione dello smaltimento dei RAEE. 


SEZIONE 2, - LE PROCEDURE DI CONSULTAZTONE 

L'Amministrazione proponente ha avviato una procedura di consultazione con i soggetti interessati, 
che si è concretÌZ7.ata nella convocazione di tre riunioni rispettivamente in ditta 18 ottobre, 5 
novembre e 29 novembre 2013. Tali riurdoni hanno visto ia partecipazione sia di soggetti 
esponenziali di interessi privati coinvolti dalla disciplina sui RAEE (Confindustria, Centro di 
Coordinamento, Federdistribuzione, AssoRaee, Confcommercio, Assoit, Ancal, che di soggetti 
esponenziali di interessi pubblici (ANCr, ISPRA, Federambien.te, Albo Nazionale dci Gestori 
Ambientali, Unioncamere). Le prime due riunioni hanno consentito all'amministrazione procedente 
di acquisire le informazioni necessarie a comprendere e valutarc gli impatti che il recepimento 
della nuova direttiva avrebbe avuto sul settore in esame. Il terzo incontro, nell'intento di giungere 
ad un testo condiviso, ha avuto ad oggetto un confronto con i soggetti interessati sullo schema dì 
decreto. 
Le posizioni espresse daUe parti nel corso delle suddette riunioni sono state attentamente vagliatc 
dall' Amministrazione proponente, e gran parte di esse sono confluite nel testo di decreto legislativo 
proposto. 
In particolare, sono frutto di proposte di parte le seguenti previsioni: 
a) introduzione della nozione di "distributore al dettaglio"; 
b) prcvisione della possibilità per i distributori di conferire i RAEE ritirati direttamente presso gli 

impianti di trattamento; 
c) 	 ptevisione di un sistema più capillare di comunicazione delle informazioni da parte degli 

impianti di tra:tlamento, .a1 fme di garantire la rendicontazione di tutti i RAEP. trattati sul 
territorio nazionale, compresi quelli gestiti sul libero mercato; 

d) 	 introdlJ;!;ione di previsioni specifiche atte a garantire ai distributori la possibilità di conferire i 
RAEE ritirati presso qualsiasi centro di raccolta comunale autorizzato, senza ulteriori 
limitazioni; 

e) previsione espressa del contributo, e facoltatività della sua indicazione in fattura e nel prezzo 
finale del bene; 

f) introduzione di specifici standard qualitativi per lo svolgimento delle operazioni di trattamento 
adeguato; 

g) introdlJ;!;ione di una disciplina di dettaglio con riferimento ai sistemi di gestione dei RAEE 
(collettivi ed individuali); 

h) 	 introduzione di "premi di efficienza" in favore dei centri di raccolta e dci distributori che 
abbiano effettuato adegualamente il ritiro dei RAEE, come definiti all'interno dell'accordo di 
programma; 

i) raffoIZB.Illcnto della funzione di supervisione del Centro di Coordinamento; 

j) riferimento della responsabilità dei produttori di AEE destinate a trasformarsi in RAEE 


domestici a rutte le fasi di gestione successive alla raccolta degli stessi; 
k) estensione a tre mesi della durata del deposito preliminare alla raccolta presso ì dimibutorì; 
I) introduzione della possibilità, per i distributori, di effettuare più di un nlggruppamento, 

collocandoli sia presso il proprio punto vendita che presso alUi luoghi risultanti dalla 
comunicazione; 

m) limitare l'ambito di applicazione del decreto inerente le procedure semplificate di reoupero dei 
RAEE ai soli RAEE non pericolosi. 
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Non sono sIate invece accolte le seguenti proposte di palte: 

I) estensione della responsabilità del produttore anche alla fase della raccolta dei RAEE; 

2) 	 introduzione di una nozione più dettagliata di "immissione sul mercato"; 
3) 	 previsione dell'ohbligo di accreditamento al Centro di Coordinamento per gli impianti dì 

trattamento; 
4) introduzione di funzioni di controllo e monitoraggio al Centro di Coordinamento; 
5) estendere a tutti i pannelli fotovoltaici la disciplina dei RAEE professionali; 
6) attribuire le competen7.e di controllo ad enti territoriali diversi dalla Provincia; 
7) eliminazione delle procedure semplificate di recupero dei RAEE. 

Le propcste di parte dì cui sopra non sono state recepite per le seguenti motivazioni: 
1) 	 la richiesta di estendere la responsabilità del produttore anche alla fase di raccolta dei RAEE è 

stata sostenuta da ANCI e Federdistribuzione, sulla base dell'articolo 12, par. 1 e 2 della 
direttiva. Tali ultime disposizioni, invero, prevedono la mera "pemibilìtà" per gli Stati mem\;ri 
di "incoraggiare" i produttori a finanzia."'e "anche i costi della raccolta". Ne discende l'assenza 
di un' obbligo specifico in tal senso da parte del diritto eUropeo. La scelta di individuare il 
momento iniziale della responsabilità dei produttori a partire dalle fasi di gestione successive 
alla raccolta, dunque, oltre che essere conforme alla nOTI1Jativa europea, è stata dettata 
essenzialmente dalla necessità di tenere in considerazione le esigenze delle altre parti interessate 
coinvolte, ed in particolare dei soggetti rappresentativi degli interessi dei produttori. Invero, 
qualord la responsabilità dei medesimi produttori fosse stata estesa per legge anche alla fase 
della raccolta, ne sarebbero derivate conseguenze particolarmente onerose, sia in termini 
economici che organiz.zativ~ che avrebbero potuto mettere a rischio l'intero fuuzionamento del 
sistema. 

2) 	 La richiesta di introdurre una nozione più dettagliata di "immissione sul mercato" è derivata da 
Confcommercio (Andec). Si è tuttavia ritenuto di non accoglierla in considerazione 
dell'esigenza di mantenere le definizioni nazionali perfettamente coerenti con quelle contenute 
nella direttiva, anche al fine di evitare criticità applicative nonché l'insorgere di eventuali 
procedure di inftazione. 

3) 	 La proposta dì obbligare gli impianti di trattamento al previo accreditamerno presso il Centto di 
Coordinamento, derivante da Confindustria (Me), non è stata accolta per le chiare conseguenze 
distorsive della coocorrenza che essa avrebbe potuto determinare. 

4) 	 La proposta di attribuire appositi e nuovi poteri di monitoraggio e cootrollo al Centro di 
Coordinamento non è stata accolta dal momento che si è ritenuto inopportuno conferire poteri 
generalmente di tipo pubblicistico ad un soggetto privato. 

5) 	 Con riferimento ai pannelli fotovoltaici, si è ritenuto opportuno non collocarli esclusivamente 
Della categoria dei RASE professionali, dal momento che la direlti va non si pronuncia in alcun 
modo in tal senso. 

6) 	 Si è ritenuto di non accogliere la proposta di attriburione delle competenze di controllo 
attualmente provinciali ad enti territoriali diversi dalle Province. in quanto la stessa avrehbe 
comportato nuovi e màggiori oneri a carico dell' amministrazione eventualmente coinvolta. 

7) 	Con riferimento all'eliminazione di procedure semplificate, si è ritenuto opportuno rafforzare le 
procedure esistenti e garantire comunque la continuità disciplinare. 

SEZIONE 3 - VALUTAZIONE DJ<;LL'OPZIONE DI NON INTERVENTO !"O(!zion, zero") 

r:opzìonc dì non intervento non è percorribile; ciò, non solo in considerazione dell'obbligo per gli 
Stati membri di recepire nel diritto interno le norme comunitarie ma soprattutto in quanto 
lascerebbe del tutto immutate le criticità di cui alla Sezione l. 
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SEZIONE 4 - VALUTAZIONE DELLE OPZIONI ALTERNATIVE DJ INTERVENTO 
REGOLATORIO 

Le o-pZÌoni alternative valutate nel corso delle consultazioni sono state ritenute non idonee per il 
conseguimento degli obiettivi per le ragioni indicate nella Sezione H; pel'altro, i contenuti 
dell'intervento regolatorio che si propone devono ritenersi in larga misura vincolati alla stregua del 
testo della direttiva europea 2012f19/UE e della legge di delegazione europea 6 agosto 2013 n. 96. 
Comunque, l'intervento di regolazlone non introduce livelli di regolamentazione superiori a quelli 
minimi richiesti dalla direttiva comunitaria. 

SEZIONE 5 - GIUSTIFICAZIONE DELL'OPZIONE REGOLATORlA, PlWl'OSTA E 
VALUTAZIONI DEGLI ONERI AMMINISTRATIVI E DELL'IMPATTO SULLEPMl 

Al Svantaggi e vantaggi deU'opùone prescelta 

Non risultano svantaggi dali'opzione prescelta. 
AI contrario, l'intervento normativo si propone di fol1lÌre strumenti efficaci a vantaggio della tutela 
dell'ambiente e della salute della popolazione. Sono, infatti, predisposte specifiche miS1JIe volte a 
prevenire o ridurre gli impatti negativi derivanti dalla produzìone delle AEE e dalla gestione dei 
RAEE e idonee a migliorare l'efficacia del'uso delle risorse. 

Bl Individuazi(ìne e stima degli effetti dell'opzione prescelta sulle micro. piccole e medie 
imprese 

Le modifiche al eampo di applicazione previste dalla Direttiva 2012l19/UE e recepite 
nell 'intervento regolatorio in esame, tendono ad estendere gradualmente gli effetti delle 
disposizioni a tutte le AEE. Tale estensione comporta l'ampliamento della platea dei soggetti tenuti 
a conformarsi alle prescrizioni del decreto, con ripercussioni anche sulle micro, piccole e medio 
imprese_ Si tratta, però, di oneri previsti espressamente nella Direttiva e giustificaii dalla finalità 
della normativa in esame che si realizza attraverso la definizione di misure El procedure volte a 
proteggere l'ambiente e la salute umana, 
1\ Titolo TI comprende le disposizioni volte a deDnire e razionalizzare l'apparato organiv..ativo 
attraverso il quale i produttori sono tenuti ad adempiere agli obblighi sui medesimi ricadenti in virtù 
della Diren.iva ed in conformità al principio della responsabilità estesa del produttore. 
Tali modalità si applicano a tutti i produttori, indipendentemente dalla natura dell' AEE immesso sul 
mercato (ovvero sia per i RAEE domestici che professionali). Tali nuovi oneri $ono stati previsti al 
fine di dare attuazione alla direttiva nel rispetto dei principi di libera concorrenza e di parità di 
trattamento e mirano li rendere più efficiente il sistema di gestione dei RAEE, In partiCOlare 
l'estensione di tali regimi anche ai RAEE professionali è conseguente alla necessità di dover 
raggiungere ben più elevati obiettivi di raccolta e recupero deflniti dalla direttiva e riferiti, a partire 
dal 2016, ad ogni tipologia di RAEE (senza aleune più alcuna distinzione tra RAEE domestici e 
professionali). 
L'articolato prevede anche nuove misure di sempliflcazione rispetto al precedente assetto 
normativo, alcune delle quali rimesse all'adozione di appositi decreto ministerialì. In particolare: 

l'articolo 11, comma 4, prevede l'emana7ione di un decreto del Ministro dell'ambiente c 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico 
volto a definire le modalità semplificate per il ritiro gratuito presso i distributori al dettaglio, 
in ragione dell'uno colltro :.:ero; 
l'articolo 20, comma 2, prevede l'emanazione di un decreto adottato ai sensi d~ll'articolo 
214 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 151, per disciplinare apposile operazioni di 
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l\:Cupero dei RAEE non pericolosi, sotloposte alle procedure sempli ucato ai sensi 
dell'articolo 216 di detto decreto legislativo; 
la possibìlità per tutti ì distributori che abbiano ritirato i RAEE presso i propri locali di 
conferirli direttamente presso gli impianti di trattamentQ; 
la previsione della possibilità per il produttore non stabilito sul territorio nazionale dì 
nominare un rappresentante autorizzato, il quale costituirà punto di riièrimeoto per ogni 
adempimento richiesto dalla disciplina io esame; 
il riconoscimento del ruolo di "interlocutore" al Centro di Coordinamento con riferimento 
agli obblighi di informazione agli impianti di trattamento, e la previsione di un'apposita 
banca dati telematica tenuta a cura del medesimo organo (articolo 27). 

Cl Indicazione Il stima degli obblighi informativi e dei relativi costi amministrativi, introdotti 
o eliminati Il carico di cittadini e imprese 

Gli obblighi infonnativi di nuova introduzione SOIlO i seguenti: 
a) Ai sensi dell'micolo 8, comma 3 i produttori comunicano annualnlente al Ministero 

dell'ambiente l'ammontare del contributo necessario per adempiere nell'anno solare di 
riferimento agli obblighi di raccolta, trattamento, recupero e smaltimento imposti dal 
presente decreto legislativo; 

b) L'articolo 9, commi l e 4 impone ai sistemi individuali, al fmi del riconoscimento, l'invio al 
Ministero dell'ambiente di apposita richiesta, corredata di alcuni allegali: un progetto 
descrittivo, un piano di raccolta, uno studio sul ciclo di vita delle proprie AEE. 

c) l sistemi collettivi, ai sensi dell'articolo 9, comma 5 trasmettono annu.a1mente al Ministero 
dell'ambiente e della tutela del terntono e del mare un programma specifico di gestione dei 
propri RAEE relativo all'anno solare successivo, copia del bilancio di esercizio corredato 
da una relazione sulla gestione relativa all'anno solare precedente con l'indicazione degli 
obiettivi raggiunti; 

d) Ai sensi dell'articolo 10, i sistemi collettivi devono trasmettere al t.1inistero dell'ambiente il 
proprio statuto ai fini dell'approvazione. I sistemi coUettivi riconosciuti trasmettono 
annualmente al Ministero dell'ambiente e della tutela del temtorio e del mare il piano di 
prevenzione e gestione relativo all'anno solure successivo, inclusivo di un prospetto relativo 
aile risorse economiche che verranno impiegate e di una copia del bilancio di esercizio 
corredato da una relazione sulla gestione relativa all'anno 'solare precedente con 
l'indicazione degli obiettivi raggiunti; 

e) Ai sensi dell'articolo 19, comma 4, i titolari dei centri di raccolta annotano su apposita 
sezione del registro di cui all'articolo 190, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, il peso dei RAEE, i loro componenti, i materiali c le sostan7,e in uscila dai centri di 
raccolta (output); 

i) Ai sensi dell'articolo 33, comma 2, i titolari degli impianti di trattamento dei RAEE sono 
tenuti ad iscriversi mediante semplice comunicazione e sema ulteriori oneri, ed a 
comunicare annu.a1mente le quantità di RAEE trattate cnlrO il 30 aprile di ogni anno; 

g) Ai sensi dell'articolo 33, comma 5, lettera e), ii Centro di Coordinamento deve raccogliere e 
rendicontare i dati relativi alla raccolta e al trattamento sulla base delle informazioni 
acquisite al sensi dell'articolo 34; 

Il) Ai sensi dell'articolo 34, comma I, lettera b), i distributori devono comuniuare annualmente 
al Centro di Coordinamento i dati sui RAEE raccolti nei propri depositi preliminari alla 
raccolta. 
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Obbligo infonnatjvo: corntlllicazione armuak Contributo RAEE al MATIM (Art. 8) 

Rivolto Il; IMPRESE 

Effetto del provvedimento: INTROpUZIONE 

Costo medio: 

Attività! Spese Vive 
, 

Attività Standard ! Onerosità Costo (f)corrispondente (SIMIA) 
Ritiro modulo A. Acquisizione Modulistìca B IO 
Compilazione B. Compilazione di Modulo di 

B lOModulo istanza/denuncia/comunicazione I 
: Consegna Modulo G. Trasmissione alla pubblìca I B lOamministrazione o a soggetti terzi ì 

Totale 30 

! 

Popolazione: NON DEFINiBILE ALLO STAIO 

Frequenza: ANNUALE 

Obbligo Infonnativo: riconoscimento del MATIM dei sistemi RAEE individuali (Art. 9, 
comma l) 

Rivolto a: IMPRESE 

Effetto del provvedimento: INTRODUZlO1-.TE 

Costo medio: 

Attività Standnd Onerosit" !I!Attività f Spese Vive Costo (e)Ctlrrispondeute I (BIM/A) 

Ritiro moduio i A. A~uisizione Modulistica 
 B lO 

Compilazione 
 C. Predisposizione di rapporto 

M 410 , Modulo i/Relazione/documento tecnico 
, Consegna Modulo G. Trasmissione alla pubblica IOB _ amministra7ione o a so~etti terzi

ITotale 
 430 

, 

Popola:done: NON DEFINllllLE ALLO ST~TO 

: Frequenza: UNA SOLA VOLTA 
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Obbligo informativo: trasmissione annuale al MATIM programma gestione allllO solare 
successivo (Art. 9, c. 4, 5) 

Rivolto a: IMPRESE 

Effetto del proVl'edimellto: INTRODUZIOl\'E 

COSIO medio: 

IITotale 420 

rAttivitill Spese Vive Attività Standllrd Onerosità 
Costo~corrispondente (BIMIA) 

Comunicazione dati . C. Prcdìsposizione di rapporto M 410 .
gestione economica ' /Relazione/documento tecnico .-.J 
Consegna G, Trasmissione alla pubblica B idDocumentazione amministrazione o a sQg.getti terzi 

Popolazione; NON DEFINIBILE ALLO STATO 


Frequenza: ANNUALE 


•Obbligo informllti\'o: trasmissione annuale al MATTM Statuto (Art. lO) 


Rh'olto a: IMPRESE 


Effetto del provvedimento: INTRODUZIONE 


Costo medio; 


Attività Standard Onerosità I Costo (€) I Attività I Spese Vive (lIIMIA) 1corrispondente 
Ii 

G. Trasmissione alla pubblica ,IConsegna 10B
amministrazione Oa soggetti terzi lDocumentazione -

IOITotale ,­
Popolazione: NON DEFINIBILE ALLO STATO 

Fr~'quenzil: M'NUALE 

-
 .,L..-. , . . 

i 
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Obblig(l informativo: trasmissione al MATTM piano dì prevenzione e gestione anno solare 
successivo (Art. lO) 

Rivolto a: IMPRESE 

Effetto del provvedimento; INTRODUZIONE 

Costo medio: 

Attività I Spese Vive I 
Attività Staudard Onerosità 

Costo (€) Icorrispondente ffilMfA) 
Com1lI1Ìcazionc dati \ C. Predisposizione di rapporto 

M ~~estioneeconOnllca i /Relazione/documento tecnico 
Consegna G. Trasmissione alla pubblica I BDocumentazione amministrazione o a so~getti tem lO I 

ITotale i 420 j 

IPopoladone: NON DEFlNIBfLE ALLO STATO 

, Frequenza: ANNUALE 
I -

Obbligo informativo: tenuta registro RAEE (Art. 19, c. 4) 

Rivolto Il: IMPRESE 

Effetto del provvedimento: rNTRODUZIONE 

Costo medio: 

I Attività/ Spese Vive 
IITenuta Registro 

I Totale 

~.. 
Attività Standard 

cornsDondente 
Onerosità 
(BIMIA) 

B 

I 

I 

Costo (€) 

80 

80 

: 

Popolazione: 

Frequenza: 

NON DEFINIBILE ALLQSTATO 

ANl-{UALE 

I 

D. Annotazioni su formulari o 
registri 

lO 
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Obbligo informativo: iscrizione titolari impianti di trattamento e comunicazione annuale 
quantità di RAEE trattate (Art.33, c. 2) 

Rivolto Il; IMPRESE 

Effetto del provvedimento: IN'fRODUZIONE 

Costo medio: 

Attività Stllndard OnerositàrAttività f Spese Vive 
corrlsnondente l (B/MIA) I 

! Costo (€) 

Ritiro modulo A. ACQuisizione Modulistica B -\ \O 
Comunicazione da!i C. Predisposirione di rapporto 

M 410 
I RAEE trattati /Relazione/documento tecnico I. 

I IConsegna Modulo \ G. Tr~ssi.olle alla pubblic:a . 
I B I lOammUllstrauone o a soggetti !ero 


I Totale I 120 


Popolazione: NON DEFINIBILl;: ALLO STATO 

Frequenza: A."<NUALE 

-
Obbligo informativo: elaborazione dati raccolta Centro di Coordinamento (Art.33.c.5,lctte) 


Rivolto a: .!MPRESE 


Effetto del provvedimento: INTRODUZIONE 


Costo medio: 


!Attività Standard Onerosità 
IAttività I Spese Vive Costo (f)

corrisDondente i (B!MJA) 
Rendicontazione dati C. Predisposizione di rappono M 410 I 

"-
lO 

422_ 

,, raccolta RAEE IRelazioneldocurnento tecnìco 
Consegna Modulo G, Trasmissione alla pubblica 

B
amministrazi0!le o li soggetti terzi l .- -, ­

Totale 

I Popolazinne: NON DEFINIBILE ALLO STAIO 
I --- -----, ._--' 
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~----------------~~iFrequenza: ANNUALE; 

Obbligo informativo; comunicazione annuale distributori al Centro di Coordinamento dati 
raccolta (Art,34,c.l,lett. b) 

Rivolto n; IMPRESE 

Effetto del provvedimento; INTRODUZIONE 

Costo medio: 

Attività I Spese VIVe 

Comunicazione dati 
raccolta RAEE 
Consegna dati 

t:r;;ta1e 

Attività Stands.rd 
corris andente 

C. Predisposizione di rapporto 
/Relazione/documento tecnico 
G. Trasmissione alla pubblica 
amministrazione o a so etti terzi 

Costo (E) 

410 

B lO 

so 
Popolazione: NON DEFINIBILE ALLO STATO 

I 
~ueDza: ANNUALE 

BILANCIO 

ObbUgo informativo iI Costo Pop 
Costi totali 

Y....q 
l'l Denominazione Rivolto» Medio lntroclotti Eliminati 

1 i COmunicazione aMuale Contributo I 1m rese 
RAEE al MATTM (Art. S) p Ann 30 I 
riconoscimento del MATTM dei I I I 

I 
l 430:2 . . RAEE' d' 'd al' ' mprese ISlstenu • ID IV! il l (An, 9, c, J) . 

trasmissione annuale al MATT'M • 
'Ann 

, 

3 programma gestione anno solare Imprese , I 420 
Isuccessivo (Art.~, Q, 4, S) I 

4 
trasmissione annuale al MATTM Imprese Ann lOStatuto (An. IO) 

trasmissione al MATTM piano di 
5 prevenzione e gestione anno solare Imprese Ano 420 

i
successìvo (An. lO) ì 

6 tenuta registro RAEE (Alt. 19, C,,) Imprese Ann I 80 , 

iscrizione titolari impianti dì 

i7 trattamento e COmunicazione Imprese Ann 120
annuale quantità di RAEE trattate 
(M..l3,~ 2) 

8 I elaborazione dati raccolta Centro , 
i Imprese i Ann 420di Coordinamento (ArtJ3,d,letl,e) 

comunicazione annuale I 

I iAnn9 distributori al Centro di I Imprese I i 
211 

12 

i 

I 
I 
, 

I 
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. Coordinamento dati raccolta l l 
r-~INU~~4.C~.l~.I.~t~~b~I______________~______~____-L____~~~__ ~ 

Saldo - 1950 

D) Condizioni e fattori incidenti su.i prevedibili effetti dell'intervento regolat9fio 

Non esistono condizioni o fattori che possano incidere sull'immediata attuazione del nuovo 
intervento regolatorio. Difatti, dall' attuazione dalla sua applicazione non scaturiranno nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica in quanto le attività poste a carj(J() delle pubbliche 
amministrazioni interessate sono già tutte sostanzialmente previste dalla normativa vigente; 
vengono solo diversamente precisate e organizzate e gli oneri per le specifiche misure connesse al 
monitoraggio sono a carico dei produttori AEE in base alle rispettive quote di mercato. 

SEZIONE 6 • INCIDENZA. SUL CORRETTO FUNZIONAMENTO CONCORRENZlALE 
DEL MERCATO E SULLA COMPETlTlVITA' DEL PAESE 

L'intervento regolatorio è volto a realizzare \.III contesto normativo migliore che sia semplice, 
comprensibile, efficace e applicabile. Il quadro normativo in cui operano le imprese influisce sulla 
loro competitività e sulla capacità di crescere e creare occupazione. L'obiettivo di una 
regolamentazione migliore, del resto, è un elemento importante del partenariato dell'UE per la 
crescita e l'occupazione (strategia di Lisbona). 
L'assetto organizzativo previsto dal decreto legislativo proposto si presenta confonne alle regole di 
concorrenza, cd idoneo a rimediare alle disfunzioni derivanti dall'assenza di parametri uniformi di 
riferimento. 
Con la previsione di sistemi collettivi di gestione non si determina alcun effetto anticoncorrenziale, 
dal momentc che ogni operatore economico è comunque in grado di collocarsi liberamente sul 
mercato senza necessariamente aderire ad un sistema collettivo, ma predi&1'0nendo sistemi 
individuali di gestione. 
Inoltre, con riferimento ai mercati del recupero e del trattamento dei RAEE, ogni operatore 
economico autorizzato può liberamellte svolgere la propria attività senza. ulteriori limiti o 
prescrizioni, se non quelle derivanti dall'esigenza di garantire il rispetto degli standar.:! qualitati\~ di 
gestione. 
La previsione dì tal! standard omogenei di trattamento (da specificare con apposito dccreto 
mlnisteriale) è volta a gamntire che la competitività, sul mercato della gestione dei RAEE, si 
esprima tra operatori eC()nomici parimenti idonei a Consentire il raggiungÌlnento degli obiettivi di 
recupero. 
Infine, l'introdU2Ìone di un'apposita disciplina dedicata alle vendite a distanza ba lo scopo di 
equilibrare i rapporti C()ncorrenziali tra operatori prescnti sul medesimQ mercalo ma operanti 
semplicemente secondo modalità di vendita differenti. 

SEZIONE 7· MODALITA' ATTUATIVE DELL'INTERVENTO REGOLATORIO 

A) Soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento regolatorio proposto 

l soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento rcgolatorio proposto sono: 

i Miuisteri coinvolti dal testo dcI presente decreto; 
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Regioni e Province e Comuni nello svolgimento delle attività autonZ7,ative e di controllo; 

la GUll1'dia di Finanza per le funzioni di controllo; 

le Camere di Commercio per la tenuta del registro; 

la Commissione europea ha specifiche competenze di esecuzìone, ovvero il potere di 

adottate atti delegati anche in considerszione del progresso tecnico e scientifico; 

gli operatori economici coinvolti ai sensi delle disposizioni del presente decreto legìslatìvo. 


8) Eventuali azioni Der la pubblicità e pef l'informazione dell'intervento 

nprovvedimento sarà pubblicato sul sito istituzionale del Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. 

C) Strumenti Der il controllo ed il monitoraggio dell'intervento regolatorio 

SOI;\O previste varie forme di controllo e di monitoraggio dell'intervento regolatorio. 
Tra le forme di controllo già previste nel precedente assetto normativo. l'ISPRA continua ad 
assicurare il monitoraggìo del raggillllgimeoto degli obiettivi e trasmette annualmente una relazione 
al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
Le funzioni di vigìlanza continuano ad essere svolte dal Comitato dì vigilanza e controllo, organo 
già istituito presso il Ministero dell'Ambiente ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 25 
luglio 2005, n. 151, come rideflnito ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 20 novembre 
2008, n. 188. 
Inoltre il Centro di Coordinamento può rnolùtorare la gestione dei RAEE effettuata negli impianti dì 
trattamento, che sono tenuti ad iscriversi in apposito elenco istituito presso il medesimo organo. 

D) I meccanismi eventnalmente previsti per la revisione dell'intervento regolatorio 

Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti i Ministri della 
salute e dello sviluppo economico, si provvede al recepimento delle direttive tecniche di modifica 
degli allegati, al fine di dare attuazione a successive disposizioni europee. Qualora tali direttive 
tecniche prevedano poteri discrezionali per il proprio recepimento, il provvedimen+to è emanato di 
concerto con i Ministri della salute e dello sviluppo economico, sentìta la Conferenza. unificata. 

El Aspetti prloritari da rnonitorare in fase di attu!!ZÌone dell'intervento regolatorio e da 
considerare ai fini della V l.R. 

1\ Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare curerà l'elaborazione della verifica 

di impatto regolatorio, avvalendosi dei dati forniti dai soggetti responsabili den 'attuazione del 

decreto legislativo. 

In particolare, saranno specifico oggetto di valutazione ai fini della VIR; 


a) 	 la quantità pro capite di RAEE raccolti annualmente espressa in kg; 
b) 	 la percentuale annua di RAEE appartenenti Il ciascullo dei 5 raggruppamenti dì cui al D.M. 

18512007, calcolata sul quantitativo totale dei RAEE r=lti separatamentc ogni anno ed 
espressa in kg; 

c) quantitativo percentuale di RAEE nell'ambito dei rifiuti ttrbanl; 

d) verifica dell'avvenuta stipula degli accordi di programma; 

e) verifica della quantità di RAEE recuperati e trattati; 

f) verifica deWistituzione di sistemi collettivi e individuali di gestione dc RAEEl; 

g) verifica del rapporto tra ispezioni effertuate e sanzioni irrogate. 

h) maggiori controlli sulle esportazioni delle AEE usate; 

Q riduzione dei traffici illeciti di RAEE. 
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SEZIONE 8- RISPETTO DEI LIVELLI MINIMI DI REGOLAZIONE EUROPEA 

L'intervento regolatorio in esame non introduce livelli di regolaVone in materia superiori Il. quelli 
minimi imposti. 
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A1~ALISI TECNICO-NORMATIVA (ATN) 

Titolo: Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva 2012/1 WUE sui rifiuti di 
appal'ecchiatun: elettriche ed elettroniche (RAEE) 

Amministrazione referellte: Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
PARTE I - ASPETTI TECl\'1CO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO 

1) Obiettivi e necesritii dell'intervento normail!l(), Coerenza con ilprogrllmmil di governo 

Lo schema di decreto legislativo in esame, predisposto sulla base della delega contenuta nella legge 
di delegazione europea 6 agosto 2013, n, 96, è volto a recepire la direttiva 2012/19lUE sui rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), 
L'adozione della direttiva 2012/19/UB è nata dall'esigenza di apportare diverse modifiche 
sostanziali alla prima direttiva adottata in materia di RAEE, la direttiva 2002/96/CE, al rIDe di 
superare le criticità operative derivate dall'applicazione dellc sue disposizioni c di completare il 
quadro normativo risultante dal recepimellto della direttiva 2008/981CE sui rifiuti. 
Anche a livello nazìonale, l'applicazìone delle disposizioni di aftll3Zione della direttiva 2002l96/CE 
(decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151), ha fano emergere, nelleropo, diverse criticità di natura 
operativa dovute in patte sia all'incremento delle apparecchiature elettriche ed eletlIOllÌche (AEE) 
immesse sul mercato ed al cor.seguente aumento dei rifiuti da apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (RAEE) da gestire, sia alla necessità di arginare, mediante controlli più incisivi, i flussi 
di RAEE gestiti illecitamente. 
Conformemente alla direttiva cbe recepisce, lo schema di decreto legislativo in esame si propone di: 

• potenziare gli strumenti già previsti nella disciplina prevìgente; 
• prevenire o ridurre gli impatti sull'ambiente connessi alla produzione delle AEE; 
• incrementare i livellì di raccolta e di recupero e migliorare l~ qualità del trattamento dei 
RAEE; 
• rafforzare le misure di controllo; 
• ridurre i costi amministrativi mantenendo al contempo un elevato livello di tutela 
dell'ambiente. 


Per realizzare queSti obiettivi sono previste: 

• modifiche al r-aropo di applicazione, al fine dì estendere gradualmente gli effetti delle 
disposizioni a tutte le AEE. Sono, infatti, previsti due diversi periodi di operatìvità, dei quali 
solo il secondo, decorrente dal 2018, riferi(() a tutte le apparecchiature elettricbe ed 
elettroniche; 
• l'estensione immediata del campo di applicazione ai pannelli fotovoltaici, precedentemente 
non contemplati; 
• una diversa suddivisione delle categorie di RAEE indicate negli allegati; 
• l'introduzione di un criterio oggettivo per qualificare i RAEE "duaZ lise", ovvero quei 
RAEE che possono provenite sia dai nuclei domestici che dal flusso dei RAEE 
professionali, e che rìsultano ora assimilati ai RAEE domestici; 
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• !'introduzione di una definizione di produttore più dettagliata, riferita al contesto 
nazionale; 
• il rafforzamento degli obblighi ricadenti sai produttori e sui distributori che utilizzano 
tecniche di vendita a distan7z; 
• J'jntroduzione dell'obbligo dì ritiro dei RAEE di piccolissime dimensioni da parte dei 
distributori gratuitamente, in ragione dell'uno contro zero, ovvero senza l'obbligo per il 
conferitore di acquistare una nuova AEE equivalente; 
• l'introduzione di misure volte ad incentivare la preparazione per il riutilìz:lo; 
• 1'individuazione di diversi e più onerosi obiettivi di raccolta, con ripercussiolli anche sugli 
obiettivi di recupero e ridclaggio; 
• l'introduzione di nuovi requisiti tecnici, definiti in apposito allegato. per le spedizioni 
tr3.l'lstì:ontaliere di AEE usate, volti ad evitare elusioni alla nOl'mativa sulle spedizioni 
transfrontaliere dei riiiuti. 

Lo schema di decreto legislativo è da considerarsi a tutti gli effetti quale misura necessaria per 
OItemperare agli obbliglll derivanti dall'apparlenellL8. all'Unione europ~ 
La direttiva prevede che gli Steti membri adottino ie misure di recepimcnto entro il 14 febbraio 
2014, mentre, ai sensi della legge 24 dicembre 2012 n. 234, ii teumne entro il quale deve essere 
esercitata la delega parlam~ntare da parte dci Governo è il 14 dicembre 2013. 

2) Analisi del quadro nOfmativo niUiMale 

Il quadro nOl'mativo nazionale di riferimento è costituito dai seguenti provvedimenti: 
- decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, recante attuazione della direttiva 2002/96/CE e della 

direttiva 2003/1 08/CE, relative alla riduzione dell'uso di sostanze pericolose nell~ apparecchiature 
elettriche ed elettroniche, nonché allo smaltimento dei rifiuti, che viene abrogato; 

- decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, il cosiddetto Testo unico 
ambient<Jle; 

- decreto 25 settembre 2007, n.ISS, recante istituzione e modalità di funzionamento del Registro 
nazionale dei scggetti obbligati al finanziamenti dei sistemi di gestione dei rifiuti di 
apparecchiature elettriche cd elettroniche (RAEE), costituzione e funzionamento di un centro di 
coordinamento per l'ottimizzazione delle attività di competenza dei sistemi collettivi c istituzione 
del c()mitato d'indirizzo sulla gestione dei RAEE; 

- decreto 25 settembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 233 del 6 ottobre 2007, =te 
istituzione del Comitato di vigilanza e di controllo sulla gestione dei RAEE, ai sensi dell'artiçolo 
15, comma l, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n_ 151; 

- decreto 12 maggio 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 2 luglio 2009, n.151, sul 
frnanziarnento della gestìone dei rifiuti di apparecchiature di illuminazione da parte dci 
produttore; 

- decreto 8 marzo 2010, n.65, regolamento recante modaiità semplificate di gestione dei rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) da parte dei distributori e degli installatoTÌ di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE), noncbé dei gestori dei centri di assistenza 
tecniCll di tali apparecchiatute; 

- decreto legislativo 20 novembre 200~, n. 188, recante attuazione della direttiva 2006/66/CE 
concernente pile, accumulatori e relativi rifiuti e che abroga la. direttivIl911157/CEE. 
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3) Tncidenza delle /lorme proposte sulle leggi e regolanu!JIti vigenti 

ndecreto legislativo in esame abroga le disposizioni del decreto legislativo 25 luglio 2005, n.151, 
ad eccezione: 

a) 	 degli articoli 13, comma 3, e 15, commi I e 4, che prevedono la costiturione di aku!J.Ì 
organismi (il Centro di coordinamento per l'ottimiZ7.azione delle attività di competenza dei 
sistemi collettivi, il Comitato di vigilanza e controllo sulla gestione dei RAER e il Comitato 
di indìrizzo sulla gestione dei RAEE) al fine di garantire che detti organismi, istituiti con i 
decreti 25 luglio 2005, n.ISS, e 25 settembre 2007 e previsti anche dal decreto legislativo in 
esame, possano operare senza soluzione di continuità; 

b) 	 degli articoli 6, comma l-bis, e lO, comma 4, in quanto si tratta dì disposizioni che hanno 
costituito il presupposto normativo per l'adozione di successivi prowedimerll\ di attuazione 
(i decreti ministeriali 8 marLQ 2010 e 12 maggio 2009). 

fn particolare, con riferimento al decreto 25 luglio 2005, n.185, con il quale sono stati istituiti il 
Centro dì coordinamento per l'ottimizzazione delle attività di competenza dei sistemi collettivi e il 
Comitato di vigilanza e controllo sulla gestione dei RAEE, il provvedimento in esame prevede 
l'abrogazione dei seguenti articoli: 

a) 	 9, commi 2 e 4, relativo alla forma giuridica ed alla composizione del Centro di 
coordinamento; 

b) IO, relativo ai compiti del Centro di coordinamento, 
c) n, comma 2, relativo alla composizione del Comitato di indirizzo sulla gestiQne dei RAEE; 
d) 14, relativo ai compiti del Comitato di indirizzo, 

Si tratta di disposizioni che sono state reintrodotte, con modifiche, nel provvedimento in esame agli 
articoli 33, commi l e S, e all'articolo 36, commi 2 e 5. 

4) A/Ulliri deIkz compatibilità dell'intervento con i principi costilUZWllali ad ecce:tione: 

Non si rilevano profili di incompatibilità con i principi costituzionali. 

5) Analisi de((a compatibilità deU'intervento con le competenze e le funzirmi delle regw/li 
ordinarie e a~tatuto speciale nonclré degli enti locali 

Non si rilevano profili dì incompatibìJìtà con le competenze e le funzioni delle regioni ordinarie ed 
a statuto speciale nonché degli enti locali. 
La disciplina recata dal presente decreto legislativo attiene, infatti, alla materia ambientale che aì 
sensi dell'artìc<Jlo 117, comma 2, lettera 5), della Costituzione è riservata alla potestà legislativa 
esclusiva dello Stato 

6) Verlfu:a della compatibilità con i prinCIpi di $u$sidiarietà, dijJerem:iazj.one ed adeguatezza 
sanciti dall'articolo 118, primb comma della Costitu1;wne 

Non si rilevano profili dì incompatibilità con i principi dì sussidiarictà, di differenziazione e di 
adeguate:;;7.a sanciti dall'articolo 118, prìrno comma, della Costituzione. 

7) Verifica dell'assen~a di rifegifrcazione e de/io piena utilizzazione delle possibilitd {lì 
delegiflcazione e degli strumenti di semplificazione normativa 

Non sono prevÌste rilcgificazioni di nonne delegificate. 
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8) Verifictl delI'e$ù/enza dì progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del 
Ptltkmentu e relalivo slalo dell'iler 
Non vi sono progetti di legge vertenti su materia analoga all'esame del Parlamento. 

9) Indicazioni de/h! linee prevah!nii della giurisprudenza ovvero della pende1l2a di giudizi di 
coslituzumalità sul medesimo u analogo oggetto 

Non risultano pendenti giudizi di costituzionaliià sul medesimo o analogo oggetto. 

PARTEll- CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE 

1) Analisi deUa compatibilità de/l'intervenw con l'ordinamento comurti/ario 

Jl provvedimento legislativo in esame dà attuazione ad una direttiva comunitaria e non presenta 
profili di incompatibilità con l'ordinamento comunitario. 

2) VerifICa dell'esistenz.a di procedure di infrazione da parte della Commissione Europea slIl 
medesimo Q analogo oggetto 

Non risultano avviate procedure d'infrazione in materia. 

3) Analisi della compatibilità dell'intervento COli gli obblighi internazionali 

Il provvedimento legislativo in esame non presenta profili di incompatibilità con gli obbligbi 
internazionali. 

4) Indicazwni delle linee prevalenti della giurisprudenza Qvpero della pendenza di giudizi innallzi 
alla Corte di Giustizio delle Comunità europee sul medesimo o analogo oggeflQ 

Non sono pendenti giudizi innan7-Ì alla Corte di Giustizia dell'Unione europ~a sul medesimo o 
analogo oggetto. 

5) Indicazwni delh!linee prevalEnti delU! giurisprudeM.a ovvero della pendenza di giudizi innanz1 
alla Corle Europea del Diritti deU'uomo sul medesimo o analogo oggetto 

Non sono pendenti giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo sul medesimo o analogo 
oggetto. 

6) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentaZione sul medesimo oggetto da 
parte di altri Statl membri dell'Unione Europea 

Ad oggi risulta non risulta che altri Stati membri dell'Unione europea abbiano già provveduto a 
recepire la direttiva considerato che il termine per la sua lrasposìz.ione verrà a scadere il 14 febbraio 
2014. 
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PARTE III - ELEMENTI DI QUALITA' SISTEMATICA E REDAZlONALE DEL TESTO 

t) IndMduazkme delle nuove deflni;;jtmi normative introdotte dal testo, della loro neceuità, della 
coerenza con quelle già in uso 
Il provvedimento in esame introduce le seguenti nuove definizioni previste dalla direttiva che 
recepisce: 

a) utensili industriali fissi di grandi dimensioni; 

b) installazioni fisse di grandi dimensioni; 

c) macchine mobili non stradali; 

d) RAEE di piccolissime dimensioni. 

Si tratta di definizioni di carattere tecnico che non presentano problemi di coerenza con 
l'ordinamento giuridico. 

2) Verifica della corrette.~a dei riferimenti normativi cOlltenuti ilei progetto, con particolltre 
riguardo alle successive modijicazioni ed integrllzioni subite dai medesimi 

I riferimenti normatìvi contenuti nel provvedimento in esame sono corretti. 

3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introd.urre modifica;;i(lni ed integrazioni a 
dispoddoni vigenti 

Per il recepimento nell'ordinamento ìntemo delle disposizioni della direttiva non si è fatto ricorso 
alla tecnica della novella legislativa. 

4) /nd.ividuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell'atto normativo e loro 
traduzione in nol'ltUi abrogative espresse nel testo IWrmativo 

L'intervento normativo non comporta effetti abrogativi impliciti. 

5) Individuazione di disposizioni dell'atto norm41ivo aventi effetto retroattivo o di reviviscenz.a dì 
nOrme precedentemente abrogate o di interpretaz;,me autentica o derogatorie rispetto al/Il 
normativa vigente 

Il provvedimento in esame non contiene disposizioni aventi effetto retroattivo o di reviviscenza di 
no:r::me precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o, derogatorie rispetto alla 
normativa vigente. Si precisa che le esclusioni previste all'articolo 3 del provvedimento in esame 
non costituiscono deroghe alla normativa vigente, ma sono finalizzate il delimitare il campo di 
applicazione dello stesso provvedimento in conformità a quanto previsto dalla direttiva che 
recepisce. 

6) Verifica delÙJ. presenza di deleglJe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere integrativo o 
correttivo 

Non risultano altre deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere integrativo o correttivo. 

7) Indicazione degli eventlUlli aUi successivi attuativi; verifica della congruenza dei termini 
previsti per la loro adozione 

nprovvedimento all'esame prevede l'adozione dei seguenti atti !l1tuativi: 



- _...- ._-----­
13. DiC. 20'13 14:33 

decreto del Min;stro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, volto 
a promuovere la cooperazione tra produttori ed operatori degli impianti di trattamento, recupero 
e riciclaggio, li favorire la progettazione e la produzione ecocompatibili di ARE e a sostenere il 
mercato dci materiali rìcic1ati (art. 5, comma l). Non è stabilito un termine per l'adozione del 
provvedimento in quanto l'adozione del decreto in questione è subordinata alle misure previste 
nel Programma nazionale di prevenzione dei rifiuti; 
decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e delle 
finanze, volto ad individuare e promuovere politiche di sostegno e di incentivazione (art. 5, 
comma 3). Non è stabilito un termine per l'adozione del provvedimento in quanto la sua 
adozione è subordinata alla disponibilità di risorse finanziare da destil1are a tali misure; 
decreto del Ministro deU'ambiente, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, per 
l'individuazione dì modalità semplificate per il ritiro gratuito presso ì distributori al dettaglio dei 
RAEE domestici (art. Il, comma 4). Non è stabìlito un termine per l'adozione del 
provvedimento ma è previsto che fino alla sua adozione tali modalità siano definite tramite 
l'accordo di programma di cui all'art. 16, comma 2, che stabilisce, appunto, le modalità dì ritiro 
e di raccolta deÌ RARE domestici conferiti ai distributori; 
decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, 
sentita l'ISPRA, al fine di defmire una metodologia di calcolo del peso totale dei RAEE generati 
sull'intero territorio nazionale (art. 14, comma 2). Non Il previsto un termine per la sua adozione 
in quanto si tratta di una misura non obbligatoria; 
decreto del Ministro dell'ambiente per determinare ulteriori criteri e modalità tecniche da 
rispettare nell'esercizio delle operazioni di trattamento, nonché le relative modalità di verifica 
(art. 18, comma 4); 
decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Mini.stri dello sviluppo econoltÙCO, della 
salute e dell'economia e delle finanze, per incentivare l'introduzione volontaria dci sistemi 
certificati di gestione ambientale llelle imprese che effettuano le operazioni di trattamento dei 
RAEE (art. 18, comma 7). Non è stabilito un temine per l'adozione del provvedimento in 
quanto la sua adozione è subordinata alla disponibilità di risorse finanziare da destinare a tali 
misure; 
decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, della 
salute e dell'economia c delle fmanze, per definire misure volte a prOlIluovere lo sviluppo di 
nuove tecnologie di recupero, di riciclaggio e di trattamento (art. 19, comma 11). Non è stabilito 
un tennine per l'adozione del provvedìmento in quanto, anche in questo caso, la sua adozione è 
subordinata alla disponibilità di risorse finanziare da destinare a tali misure; 
decreto, del Minislm dell'ambiente, da Qdottare ai sensi dell'articolo 214 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, per introdurre la disciplina relativa alle operazioni di recupcro dei RAAE 
sottoposte a procedure semplificate (art. 20, comma 2); 
decreto del Ministro dell'ambiente volto a definire le misure necessarie per assieurare che siano 
elaborati appropriati meccanismi o procedure di rimborso dei contributi al produttori nel caso di 
AEE trasferite per l'immissione sul mercato al di fuori del territorio nazionale oppure qualora le 
stesse siano avviate al trattamento al di fuori dci sistemi individuali o collettivi (art. 23, comma 
3); 
decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e 
dell' economia e delle finanze, per definire modalità eqnivalenti a quelle indicate nella 
disposizione ai fini della prestazione della garanzia finanziaria da parte dei ptoduttori nel 
momento in cui immettono un AEE sul mercato (art. 25. comma l). Il tcnnine previsto di sci 
mesi dalla data dell'entrata in vigore dell'intervento normativo è da ritenersi congruo; 
decreti del Ministro dell'ambiente, semiti i Ministri della salute e dello sviluppo economico, per 
recepirc le direttive tecniche di modifica degli allegati al provvedimento che non comportino 
poteri discrezionali, ovvero decreti del Ministro dell'ambiente, di concerlo con i Ministri della 
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salute e dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata, nel caso oppcsto (art. 39, 
commi 1 e 2). 

8) Verifica della piena utilizzazione e dell'aggÌCIrnamento di dati e di riferimenti statistici attinenti 
alla l1Ulteria oggetto del provvedimento, owero indicllZÌone della neces!·ità di commissionare 
all'Istituto nazionale di statistica apposite elaborazioni statisticlle con cOfrelata indicazione nella 
rel4zÌOne economico-finanziaria della sostenihilità dei relativi costi 

Per definiIe gli obiettivi relativi al tasso di raccolta differenziata c gli obiettivi relativi al recupero 
dei RAEE SODO stati utilizzati i dati in possesso dell'ISPRA che li ha acquisiti tramite il MUD 
ovvero tramite il SISTRI 




